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ARN ALDO CANZANEl~LI 

IL DERMESTES LARDAR/VS L. 

Il Dcrmestes larclarius L. è un coleottero piuttosto piccolo 
appar tenente a lla famiglia dci Dermcstid i o Scuticolli, a l genere 
Dcrmestcs ed alla specie lardarius L. 

Esso è diffuso in tutto il mondo e danneggia qualsiasi so-
rtanza animale secca o in via di decom posizione. I danni mag-
giori e più sensibili, :ilmeno in Italia, li arreca ai bozzoli ed al 
seme-bachi, quindi è soprattutto nelle filande e negli stabili-
menti bacologiçi che esso va studiato e combattuto. 

Il primo Autore ch e ne dCiScrisse la. larva fu nel 1847 lo 
STURM (56). Della sua fi siologia e anatomia si occupò diffusa· 
mento il VERSON nel 1872 (58) e nel 1886 (59). Nello stesso anno 
il Ri::Y (46) dà una lmon:t <lescr izioue dell'adulto. In seguito va ri 
Autori, itali.in i e stranieri, si occupaTono di qu esto insetto; ma 
generalmente sono osservazioni sporndichc per r ilcvnrnc i danni, 
pe r suggerire qualche nuovo metodo di lottn o per illustrare 
cprnlcl1c ·particolare cfolla vi ta. e dei costumi di esso. 

Un 1:1\'0rO completo sulla sua biologia non è mai appa1;so. 
Il Den11esU!s l.nrdnrius si accompagna con nu merosi altri 

coleotteri, sopraltutto d·ella su a stessa famiglia, con alcu ni ortot-
teri e con d'egli acari, cd il l\fATISON (41) ne fa un lungo elenco. 
I colcotlcri della stessa famiglia che si trovnno assai spesso col 
D. lanlario sono : D. /rise/iii En:;cl, D. vulpinu.s L., At.tagenwi 
pellio L., A. pi'ce us Oliv. ; ultimamenlc, in uno stabilimento b a-

o•pi1•1~!n!:~t::tL:boer:~:.\~.P;o:~ i~,~~N~~~~l~S~ r:;, 1~;~~0~~ c;:~~;~,ec~~ 
mi i1nioì •bbond•ntin imo 1n• tcrialc di 1t11dio çhc mi permi'c di brc numeroai 
•1leumen1i e molteplici oHeuuioni e prou1. 
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cologiro della Brianza, io ho trovato .il D. ta;d~riu.s insieme con 
il Dermcstes a11rimlzc11s Kustcrn, pnma mai citato. 

La biologia dcl Dermeste la-rdario non era a~cora ben co-
nosciuta•: non si conosceva con esattezza, ma solo m via di ipo-
tesi, dove e come deponesse 1~ uova: in qn.ale stadio ~nizinsse 
l'infeslazionc ai bozzoli e qirnh danm effettivamente VI produ-
cesse ; Ja sua lana è poi staia spesso confusa con larve simili di 
:ihri Dcrmcsti ; la .sua embriologia era dcl tutto sconosciuta ; m ol. 
ii dci metodi di lotta che si consigliavano erano empirici o, ad<li-
rittma inattuabili per la loro mancanza di pra ticità. Occupando-
mi :i lungo di questo inlcrcssanle argomento, ho trovato nn nuovo 
metodo di distruggere, negli stahilimenti bacologici, questo dan-
noso coleouero in modo prntico, economico ed efficace come 
rlimostr:mo le esperienze da mc compinte. 

Nel presente lavoro, ho voluto studiare questo Dcrmeste 
sopullullo nell' ambiente dove in Italia rec:i i danni maggiori 
e cioè negli stabilimenti hacologici, compiendo però uno studio 
monografico e cioè raccogliendo e riassumendo quanto avevano 
scritto SII questo insetto .i precedenti Autori corred~ndolo e 
completandolo con numerosi studi ed esperienze person:ili in 
modo da chiarire i suoi costumi e le snc ab itudini sia dal punto 
di vista scientifioo che da quello pratico. 

A40RFOLOG!A 

ADULTO. (Tav. II. fig. 40). Lunghezza mm. 7.9; larghezza 
mm. 3·4. ll corpo è oblungo, convesso, di un nero quasi opaco, 
densmnente e finemente punteggiato; le elitre sono attraversate, 
nei due. q~1i~ti superiori, da una fascia hnmo-giallastra, nella 
quale s1 d1stmguono, per lo pili, tre maccliie per ciascun lato. 
Que.sta. fascia è pl'Odou.a. oltre che da nna colorazione bnm 0 • 

rossiccia della materia chitinosa, da folti peli gialla st ri che 
sptm.lano in. corrispondenza alla porzione anteriore dell ' elitra ; 
~~ci ~ac?h1e nere sono prodotte dalla mancanza, in quei punti, 

ci peli giallastri e dalla colorazione più scura della. chitina. 

sul 1!!~0;:~;rclors,ali~en1c è fornito di radi peli brunicci, m c1.1trc 
aie e ncoperto da nna fiua peluria d'i color c1nc· 
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reo sudicio. La test.1 è inclinata, leggermente convessa, infossata 
sotto il pi:-o torace, munita di anlmmc clavatc di dicci articoli, di 
cui i primi selle brunaslri, arrotondali e munili di forti peli, 
mentre gli ultimi tre sono di colore più chiaro, ricoperli da 
una esilissima peluria fra cui si notano alcnlli peli più lunghi, 
for temente ingrossati e a base molto larga ; l'nhimo ai:-ticolo ha 
l'3pice arrotoll(lato. (Ta\'. I. fi g. 4). Gli occhi sono grandi, spor· 
genli, reticolati, semisferici e di un nero brillante. La bocca è 
circoscritta sopra e soUo da due labbri, mentre dallo spazio 
intermedio, che corrisponde aJlc guancie, sporgono le mandi· 
bole o l'apparato mascellare. Il lnbbro 1Sl1periorc, parzialmente 
protetto da·l clipeo, consta essenzialmente di una lamina bru· 
nastra 'Chitinosa, orla.ta da una fascia più chiara e profonda· 
mente smarginala, riveslit.'l superiormente, per tutta la sua su-
pei:-ficie, <la una fitta peluria ; infci:-..iormente i peli sono meno 
lunghi ed addensati intorno a centri simmetrici, dai quali si 
incurvano convergendo verso la porzione mediana e nuda del 
labbro. Secondo il VER.SON (58), questi dovrebbero essere i « pe· 
li sensori » perchè il labbro superiore « alberga numerosi am-
massi gangliari dai quali partono numerosi prolungamenti digi-
tati ehe si congiungono diretlamente con la mati:-ice dei singoli 
peli >). Il labbro propi:-iamcnle detto aderisce mediante una sai· 
datura a nn pezzo chitinoso cl i forma tri1rngol:ire con l'apice r i· 
volto all'indietro.' Le mandibole (Tav. I. fig. 2) r ivelano un grado 
straordinario di potenza con le loro dimensioni e con la loro 
i:-olmstczza. H:inno form3 cli quadranle con l'arco rivoho all'e· 
sterno e possiedono quindi tre bordi: l' interno dentato e taglien-
te, il posteriore smussato e l'cslen10 arcualo digradante in gros· 
sczza \·crso la confluenza con l'orlo interno ; una profonda inlac-
catur:i inci<le lo spessore della mandibola nclln metlt anteriore ; 
la metà posteria.re è coronata da una fi tta peluria che all' estremo 
si raccoglie in un gran ciuffo. L'apparato mascellare si. trov:i su· 
bifo sollo alle mandibole : i palpi mascellari. rns~ icc i , sono for-
mati di quattro articoli cli cui il quarto ha l'est remità arro1on-
da1a. (Tav. I , fig. 3). li mento raggiu nge, rel:i tìvmncntc, propor· 
zioni enormi, cd a·l suo centro, si trova la ligula, con una punta 
rossastra chitinosa ; oltre il mento si trovano i palpi labiali . 

JI loracc, fittamente punteggiato, è tras,·crso-convesso, più 
stretto in m•1mti e troncato aHn sommità, suba11cuato, con un orlo 
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lucente · sulle pleure e~ ~ll'cstrcmità dcl m~lator.ace~ spar.so di 
ra<li ciuffi di peli bn1111cc1. Lo scudett~, corch forme, ~ esso pure 
sparso ili peli brunicci. Le zampe, . cli 1~n nero rossiccio, sono 
piuttoslo ·corte, 1ievissi.m:m1cnte puntcggiat~ ~ cosparse di una 
peluria souile. Le a~che delle z:nnpc anteriori. sono triangolari. 
a spigoli arrotoudafl, q uelle delle 7.ampe. m ed1.'rnc e posteriori 
sono globose. I troca11tcri sono arrot?ndat1, r eniformi e ricoper-
ti da una peluria fittissima. I fen1011 lrnnno una forma triango-
lare molto nlhmgala e sono leggcnncnle arcuati ver&0 il basso 
all'inserzione con le tibie. Qncstc, lunghe e cilindriche, si van-
no gradntamente allargando dalla hasc fino alla par te distale e 
sono cosparse di robuste spine che formano poi una corona nl-
l'ntt.'lceo dci t11Tsi; nel margine post eriore clella tibia ·c'è una 
spina più lungn e piìi forte delle altre. I tars i, di 5 arrieo·li, per 
melà piÌl corti delle tibie, h a;n no i primi quattro articoli globosi 
e leggermente schincciati nel senso antero-posreriore, ai due mar-
gini, esterno ed interno, vi è un ciuffouo di spine; l'ultimo ar-
ticolo. cilindrioo, lungo tre volte 'circa i precedenti, porta all'e-
stremità due forti unghie incurvate ad uncino. 

Le elitre, di forma subrettangolare, larghe da un te rzo a 
1m quinto della loro lunghezza, sono convesse, con i lati paral· 
leli per i primi due terzi e ch e poi si arrotondano all'indietro e 
termina.no con un :Sottile apice arcuato. 

Le nl i sono ialine, a riflessi iridescenti, con le ncn •aturc 
brune; nllo stato di r iposo sono ripiegate sotto alle elitre. Il 
margine costale è subrettilinco, meno nella terza parte distale 
dove è con\'esso ; il margine basnle, nel tratto vicinale, è prima 
t:on~:ffo e poi convesso, poi con 1111ialtra ampia convessità forma 
! nhuno !ratto basale : nell'apice distale è al"l"otondato. Le nerva· 
ture subcostale e basale sono f use lungo il tratto del margine costa· 
le mediano basale. la ratli:ilc attraversa lut!a l' ala biforcandosi al· 
la hase in due rami di cu i il primo si porta \"lei n o al centro della 
nen·ntura subcostale sen7.a però toccnrla. La cubitale p resenta 
~mncrose rnmifìcazion i clic si portano verso la parte basale dcl· 
I al:i. senza toccare, con le loro estremità. il margine abrc, ~ 
clal\a nervatnra principale cubitale si parlc t1J1 :>:ltro ramo di 
curvatura che giunge fino al mnrg:ine alnre. 

è il ~;~dl(~~:e è,di ~ segmen~i, più largh i che lunghi ; il P~~~~ 
0 ° 1 I ultimo tcrmma leggermente arro tonclato. 0 
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scgmenlo, nella parte la1crnle dorsale, è fornito di un paio di stig-
mi ovalari ed è cosparso di radi p_cli . [ \J()rdi posteriori cli ogni 
segmento sono orlati du fìtti pel i cli color ci nereo su dicio. Cli uro-
tergiti sono cli consistenza membrauos11, mentre t:li urosterniti so-
no fortemente cl1itfoizzati. Nei mascl1i il terzo ~ cprnrto segmen-
to p~rtano n'I centro, lungo la linea mediana ndclominale, una 
minuscola fossetta, lu·cicla e rotonda, contornata da corti peli 
rossicci. 

UOVO. Misure medie: lunghezza mm. 2, diametro mm. 0,5. 
\"aria molto nella forma e nelle dimensioni: generalmente la 
forma è O\"ato-oblnnga o cilindroidc con i poli nrrotondati, ma 
spesso esso si presenta più o meno ricun'o cd arcuato. Anche 
le dimensioni viiriano assai, infatti ho spesso trovato delle uova 
non più lunghe di mm. l. La superfioie è liscia, il colore è gial-
lo·chi.'.1.ro lucido ; il corion è membranoso e assai poco consistente, 
incolore e fragilissimo. 

LH~VA. (Tav. Il, fig. 38). La sua lunghezza va da mm. 2 
nella prima eLà a mm. 12-14 nell'ultima. Ha il corpo allungato, 
depresso, col diametro trasvers11le circa olto volte più corto del-
rasse lougitudinale del corpo; l'estremilìt ccfalicu è arrotonclata, 
quella addominale ter;nina quasi appuntita. La colorazione dcl 
corvo è biunco-giallastra ; dorsalmente ogni segmento è ricoperto 
da una placca trasversale ch.itinosa bruno-rossastra. Queste plac-
che nelle prime 3 etù sono ,molto alhrngatc e strette in modo che 
la lar\'a si presenta zebrata, poi esse, nelle età successive, diventa-
no piìi larghe, in modo da ricoprire cp1asi lotidmcnte ogni segmen-
to; portano tutte 1111merosi peli variamenlc clisposti. Nelle pri-
me 3 età~ peli sono isolati, uniforani, lunghi, s.i trovano al hordo 
inferiore di •ogni segmento e sono disposti in senso ortogonale 
rispetto al corpo dellll larva. La placelll del primo segmento to-
racico è sempre molto più larga delle successive, rettangolare. 
a bordi arrotondati. 

Nelle età successive i segmenti to.rneiei portano ai bordi 
un titto orlo di grossi peli disposti in senso parallelo al piano 
mediano del corpo, e sulla superficie ciuffi sparsi di peli lunghi 
il doppio circa di quelli marginali. 
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1 ~e,..menli addominali portano u n orlo di peli .su l bordo 
postc ri~r~ clcll c pl acche; q11csli peli sono e~s i p m:e di sposti in 
senso parallelo all'a sse mediano ciel .'corpo. e 1mmediatam~nte SO· 

pra di essi , sempre snl bordo po s l~r~ore, s1 osservano peh lu? ghi 
4-6 ,,oltc quelli ni:irginnli , di spost i m s?nso ?rtogonale.a l

0
p1ano 

mediano dcl corpo; qu est i peli sono o isolat i o accoppiati. Alla 
]oro radice si ri scont ra una fossctl t11 circolare chiara che spicca 
ml colore rosso·brnno dell a cliitin.1 circost2nt c. La lun gh ezza 
ma ssima dci peili si nota lungo la li nea mediana dorsale della 
Ian·a. Vcn tralmentc i peli scmo brevi, a piccoli ciuffi, piuttosto 
chiari, ed orlano ogni segmento. 

Il capo della lan·a è rotondo, pi uttosto appiatti to, lungo 
quanto largo, libero, col dermascheletro molto chitinizzato e leg· 
gcrmentc villoso, di colore più chiaro di quel lo del corp o, in· 
fossa to sollo al protorace. Le an lenne sono p iuttosto tozze, di 4 
articoli: il primo co rto e grosso, il secondo cd il terzo cilindrico-
allungati ed il quarto più esile., conico, appunti to. Gli ·ocelli so· 
no in numero di ci nque per lato e si trovano vicino .alla base d elle 
antenue. Le mandibole, (Tav. I, fig. 1) più scure della testa , sono 
robusti ss ime, tridentate, col lato esterno ca-m'esso. I palpi ma· 
scellari, brevi, sono di 3 articoli: i due primi glob osi e cosparsi 
di radi ed e..s ili ~simi peli; l'uilimo con ico ha , all a sua termina· 
;:ione, peli numerosi e minuti cd è no poco più lu ngo dei pre· 
cedenti. 

Dci 3 $Cgmcn li tora cici, il protorace è molto più largo del 
meso e dcl metatorace. e, ' 'erso la tesla dell a larva, ha un bordo 
chi tinoso. orlato di pel i setolosi e rigidi. che aderisce all a parte 
posteriore dcl capo; gl i ultimi due segm enti toracici sono 5imil:i 
a quelli aclclominal i e cioè lunghi e st retti. 

Le z:nnpcllc sono corte ma robu ste. e pcnncttono all'insct· 
hl rap idi 1~11w iin cn l i: ~ono h·gf!:c rmcutc più ~cure della parte 
n:: nl~:il c dr1 segmenti tor:u·jl' i. munit e per tutta la loro hm gh ez· 
za ili pf' li cort i ;:..~ i mi e grM5i: terminano l'Oli 11n"11rn::hia rolw~la 
ed. t'.ncinata ri\·olta ,· rr~o l'iut rrno. Qucst"nnghia ~ 1clla prima 
t'l:i :· '.~~J,rf' r!Hl'nlr mt'no ril'Un·a l'iw 11<•1\e t•tiì ~nN:c.~s.in'. L':rn· 
r:i t' \1111 1·or!:1 <' ~loho.:a ,f,•1 tro1·:111h'rt' t'h<' h:i fonn a cilindr ira 

:~.1.~: ~ :::l; :: : 1 i;~ i :~ 1~'. 1 : ::~:: 0t : 111:11t~~l1:1! ;1 :::.il i~ I~; Il ::11,'.:11l::, : ~ 11: ::~J 1 ~:I :·~::~I ~11 ~~ 
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I segmenti addominali sono 10 e vanno gradatamente rac-
corcian dosi e restringendosi nel senso laterale. l i 9• sei:,'lllcnto, 
sul lato dorsale, porta due append ici spiniform i fortemente chi -
rinizzatc, ricurve verso l'estremità posteriore dcl corpo. L'nlti· 
mo segmento è a tronco tl i cono e termina coll'apertura anale 
orlata da una coro11ci1rn cli esili spine. 

PUPA. (Tav. U, fig. 39). La lunghezza med ia è di mm. 6-7, 
il sno diametro, al centro, è di mm. 2-2,5. E' fu siforme, un po' 
ingrossa ta nel mezzo, a_sso lliglia ta alle estremi tà, ma meno a 
quell a anteriore che a quella postcrioTe. E' cl i color giall o chia-
ro e sul dorso, in ,corrisponde nza di ogni segmento addo.min ale, 
porta dell e strisce nlternanti più o meno groasc e marca te. 

Appena fonnatasì è di colore più chiaro, solo leggermente 
pili scura verso l'estremità clcll 'addomc, poi, due o tre giorni 
prima che fuoriesca l'adulto, le strie addo.mi11ali si alhm ga no 
cd il colore generale divc11ta più scuro. Su tutto il , corpo si ri-
scontrano numeorosi e corti peli. 

Tutte le appendici sono libere, addossate al corpo e rive· 
stile della cuticola pupale. li capo è piegato verso la parte \"Cll· 

tralc del torace; lrn form:t di un pentagono con la parte apicale 
smussa ta e rolondara, cd i due lati ad essn <lcrivan!i sono assi pili 
hrnghi degli ni tr i. L'cstremitìt dell 'antenna poggia sulla pleura 
dcl torace; le plcrotechc abbrnccia110 le pleure toracali e pog· 
giano sul lato vcnti·nle dell'addome. Il primo e il seco ndo paio 
di zampe, rattrattc sotto al corpo, hanno femore e tibia a contatto 
fra loro e poggiano pnr:dalmcntc sulle plcroleche normai.mente 
all'asse dcl corpo. Le z:nnpc dcl terzo paio sono na scosle sotto 
le plcr<1t ccl1c. trann e l'ult.imn pa.rte che sporge leggermente. 

L' addome ha i segmenti ben d'is1inti; l'ultimo termina con 
due appendici <l i v~r i ca1c cd appuntite. 

f.:.MIJRIOLOGIA 

TECNICA MICROSCOPICA. Dopo numero-se prove con 
S\'arinti metod i <li fì 5~nzionc dell e nova, hn nttenuto i ri ;;.ultaii 
migliori con i seguent i lì ssa livi: il « cromoacetico Grnndori » 
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composto 1li 9 p;irli di soluzione all ' l % di acid.o cromico· e di 
urw parte di ucido aceti co glaciale, usa to a + 60" - 70° C. per 
30' c. per i primissimi stadi, 1111 fi ssa'livo :illua lm cntc in prov1.1 
nel Lahornl or io di Eutomologia Agrarin e Bnchicoltura dcl R. 
htiluto Superiore Agrnrio di l\Ii] a,w, il « P• », composto di una 

w lu zion c :icquosa <li acido cromico, bi cromato pota ss ico e acid o 
11cet ico, usnto esso pure per 30' a + 60° - 70' C. Con qu esti 
fì ss11ti1•i ho ottenuto un'ottima t:Ol1H' rl'azio11e della struttura in. 
terna del! e nov:i nei vari sta di cd ho quindi avuto la possibil ità 
1li sl.udi nre -ainpli amc11te tutto lo sv iluppo i111ra ovulnrc an ch e 
nei suo i dclicnli pn rlicol:iri. P er tt1 le studio ho preparato due se· 
rie ili 1111ti gli s!Mli: la prima• in toto. togliendo all e uova solo 
il co rion per conoscere 111 conformazione ge nerale morfologica 
flegli srndi. l:i .':econda in sezio11i di 4.5 micron p er studiare la 
formazione e l'r11wlomia degli organi inlcrni dell ' emlJrione. 

Per le _coloraz ioni iri 1010 110 adottalo il metodo Gicmsa mo-
diri cn lo 1l.1J l'HOVAS OU. che mi offriva il vantaggio, sugli altri 
colornnti, di 111111 facil e penetrazione attraverso gli invogli del-
~'uorn e di llll R rnpid n e nilitla cliffcrC11zinzione d egli el emen ti 
111 rosso e azzurro. 

Per l'imp nraffi namcnto delle uova h o u sa lo mia rn:i scela di 
parnffin a, stenrirrn e poch issima ccrn, il cui punto cli fusione si 
nggira1·a intorno ni 55• C. L'orientamen to dell e uova·, nella. mi-
sccln liquid11 e calda , avveniva qua si sempre aulomaticamente e 
con s11fficicn!e facilitiì e qu imli , se nza lungh i nccorgirncnli tec-
nici. o llcnni al microtomo buone sezioni sagittali. Co loniz ion i 
Ol~im c otl cnni con il mclodo 1l cll 'Ern11tossilina Carnzzi e d ell' E-
osma . 

. SVILUPPO EMBRIONALE. 11 tempo richi esto p er la 
schmsura delle uova dcl D. lardari11s varia molto j 11 rapporto 
a lla tcmpcraLurn. mentre il gm do di umidità JJOn ci i11fluiscc che 
in modo trnoScurnbil e, eccettuati i ca si di .minimi e massimi ecce-
zional i sempre ll1111no si alle nova. Lo sviluppo cmhr.ionale di 

~e;~? Derme8t; può ~urare c~a 2 ;/i giorni, nlla tempen1 lnrn di 
" - + 28 C .. a circa 7 giorni alla temperatura di + 18• C. 

~~:la fi ssa~ion: e ~o studi? dci 1·ari stadi h o voluto scegliere un 
po medio d1 sviluppo mlmovnlarc di 3}'6 giorni, tenendo le 

uova alb lem peratura costante, dalla rlc.posizionc alla sch.iu su -
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ra, di + 24 C. Pcrchè i par1ieok1ri pi ù importanti e notevoli dcl·. 
l'evo luzio ne cmhriogcnctica di questo colcollero no n mi sfuggis· 
~ero, ho fi ssalo gruppi di uova di ora iu orn per i primi quattro 
stndi, di 3 in 3 ore per i 7 struli seguenti, cioè fino nl termine del 
primo giorno dopo 111 deposizione, e di 6 in 6 ore per gl i sta<li 
successivi. 

Per la nom cncl11t11ra degli stadi mi sono scr \'i to dcll'ottim-0 
e ra zionnle criterio seg11i1-0 diii GRMrnonr <li dcnomiimre i ' 'ari 
Hadi co n 1111a lettera .maiuscola progressiva dcll'nlfahcto. facen· 
do seguire l'indi cazione i11 ore (lei tem po cli sdluppo alla tem· 
perat11rn sempre costnntc cli + 24"C. 

Durnn tc l'orgmwgencsi si può osservare un11 certa etero· 
cmnia cli sviluppo. irnche per uova deposte sinmlt:m eamcn le. 
Queste ctcrocron ic però, se la temperatura è rim:i.s!;i sempre 
costante, e n on sono intervenute cause accidentali che lrnnno 
esaltato o rallcn ta"to lo svilnppo cli alcune uova, sono minime 
ed ecce1.ionali, e qucslo si spiegn, data la ass:ii breve durata 
dello sviluppo embrionale. 

L'uovo appena deposto, st3clio A, (Tav. I fig. 5). si prescn· 
ta completamente ripi eno di tuorlo ; (fu e.s to porò, in sezione, 
nou ha eguale struttura in tutli i suoi ptmti: nell'arca centrale 
le grauul11zio11i sono piìt grosse, ment re In zona periferi ca, o 
blastema pcrifcrioo, ha grnn ulazioni minute e si es tcudc, senza 
interruzione, su tntla la peri feria <l'ell'uo,·o aderendo alla mem· 
brana vitellina. 

La formazione dcl blastoderma è molto rnpidH, difatti, 
esaminando uova in sezione ccl in toto deposte da I ora. stadio 
B, (Tav. I fig. 6), esso si riwo,•a complctnmcnte <liffcrenziato ed 
occupa tnttn la zona periferica clell'novo fra la membra na vitel-
lina cd· il bl astcmn periferico. Le cellule blastoclermiche sono 
rettangolari (disposte con 1111 lato piit .cario verso la membrana 
vitellinn) ad angoli smussati. All'interno dell'u ovo si riscontra· 
no numerose cellule vitelline o bla stomeri. 

Dopo 2 ore dalla depo~izione, stndio C, (Tav. I, fig. 7), lo 
strato bla stoclermico primitivo ha subito quella differenziazione 
che conduce alla individualizzazion e dello scudetto germinativo 
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e che cousiote in un notevole nmncnlo cli ~pessor~ di qu ella parte 
di hlastodcnnn che occupa In cnlo11a cefali ca dcli uovo .c<l il fu tu. 
ro lato vcutrnlc di ques10. Il re~ t o dcl blastode rma s1 è assottl. 
diato not.cvol.mentc. 
~ Nello stadio D, a 3 ore <lalb deposizione (Tav. _I, fig. 8, Tav. 
II, fig. 24), ];i parte aw.1ttigli a.!~ de~ bln.stod crn:ia .s1 è distaccata 
dallo scudetto germinati,·il est e sviluppata, sc1volan~o oltre gli 
orli <li questo, fìno a ricongiungere le sue du e eslrcm11à form.:rn. 
do la ~icrosa, coinpost:i <li cellnlc cnormcmcnlc nppfattitc e 
con nucleo O\'alc. Lo scud'c!to gcrmina•tivo inta nlo presenta alle 
sue due cslrcmità alcune cellule piuttos10 nppiaiuitc, ripiegate 
iil!'infnori verso la sierosa: esse sono il primo accenno dell'am· 
nio che cresce rapidamente fìno a r ivestire di un velo sottilis· 
simo la superficie esterna dello scudetto. Dm1quc anch e per il 
D. lnrdari11s. come per mohissiml altri insetti, l a fomna:doue dcl· 
l' embrione è di tipo cctobolico. · 

In questo stadio i granuli dj vitello comincimno a raggrup· 
parsi in sfere Yitcll inc, lasciando libero uno spaz.io sfer ico tut· 
to attorno al nucleo e formando attorno a tale spnzio, un r ive-
st:imeJJtO sferoidale. Le sfere vitelline sono -cost ituite <la un 
nucleo centrale circondato dn un esile stratercllo di citoplasma 
<la~ quale s'irracliano numerosi fìhnnenti citoplasmatici formanti 
una rete :i maglie racchiudenti i granuli Yitclli ni. A 6 ore dalla 
deposizione <kll' novo, sta.dio E, (T av. I , fì g. 9), si forma il me: 
sodcnmt, che ha,. almeno in parte, origine vitell ina. I granuh 
vilellini, nelle zone in cui si va aocmn ulan<lo il m esoderma, so· 
no piuUosto piccoli, mO'llo ammaissati e vicini alla stria germi· 
nalc. Il mesoderma si d istende sulla superficie interna dell 'cc· 
todcrma in maniera i rregolare, dimodochè i cu m uli m csodcr· 
miei non sono ancora formati n è hanno a ssunto la loro fo~ma 
defìniliYa. L'a·spclto generale della _bandellethl• è a lettera e, 
(Tav. II, fì g. 25) : essa si estende su tutto il lato ventrale dcll'uo· 
vo e occnp:i anche le due calollc : in modo p:trzinle la ccfalicll, 
~7ipl~tiimentc ~a cauclalc. n suo spessore è scmpr? ugu ale. di 
: 5 circa dci diametro trasversale dell' uo\·o. All'apice cefaiic? 

St .not~ un'espansione che si approfonda nel vitdlo e che dara 
por origine ai segmenti dcl capo; l'ap ice cnuda lc rng:ginrigc e 

~:~~l~~ndiil c',',•,. lo cau(fal~ c_si app oggia, lungo la sierosa, a1 .,l::1~ 
occu pa I uh11110 terzo della sua lu11gh czzi1. L, 
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vità amniotica è assai ristretta perchè l'iimnio aderisce qi.1u i al 
lato dorsale dell'ectoderma. La s ierosa è distintissima', e formata 
di cellule enormemente appiattite. 

Lo stadio F, (Tav. I , fìg. 10), 9 ore dopo la deposizione. è 
caratterizzato dalla pcrfietta rnatemeria ccto·mcsocl'er.mica. La 
forma generale dell'embrione (Tav. If, fìg. 26) è tuttora n !et· 
tera e: la parte cefalica forma, al disotto dcl polo cefalico, 
una larga cu rva, affondandosi con un prolungamento uncinato 
nella nrnssii dcl tuorlo, poi, seguendo il liito \'entrale dell' uovo. 
raggiunge il polo opposto, risalendo notevolmente sul lato dor-
sale dell'uovo. Il suo spessore permane di 1/5 dcl d.i.ametro tra· 
sversale dell'uovo. Il vitello è tutto racchiuso fra le due curva· 
ture doll'cmb1;one, e solo nella parte libera dcl lato dorsnlc si 
espande fino alla sierosa. L'apice ca11dale termina con n n unei· 
no, a curvntur.;1 strettissima, che si affonda nel tuorlo. n meso· 
derma e l'ectoderma sono composti dii 18 meta.meri : d) questi i 
primi 4 appartengono alla regione cefalica, i 3 seguenti nl lorn· 
ce, gli altri 11 all'addome della futura larveua. In quoslo stadio, 
uelle sezioni, si comincia a distinguere il solco neurale; inoltre 
si os:.erva come il primo segmento cefalico sia ta·nto lungo da oc· 
cupare tutta la calotta cefalica dell'uovo, approfondandosi con 
l'apice ricurvo ad uncino nella mn-ssa <lei tuorlo. Dall'acron ce· 
falico si parte l'amnio, e la cavità rmmiotica che esso delimita è 
piuttosto ampia in corr i5'1Jo1Hlenza dell'espansione dcl primo 
segmento cefalico. A metà cli questo segmento appare il pri.mo 
nbho:r,1,0 doll' introfl cssione cctodcrmka dello stomodeo; il se-
condo segmento cefalico è leggermente piÌI grosso del precedente 
ed occnpn la regione dell' uovo immediatamente sotto alla calot-
ta verso il lato ventrale, gli a ltri d ue metmncri cefal ici raggiun· 
gono cd oecupnno il primo !crzo cld lnto \·rnlralr. 1 scgmcnli to· 
racici presentano uno sYih Lppo assai nolevole in confronto a 
quelli precedenti, e formano delle protuhcranze a'hhastaza accen· 
tuate (2 per ogni sei;mcnto) che sono i primi nbhozzi delle zampe 
torncid 1c. I Ei;:g.n1en.ti addomfoali formnno leggere spor:,;cnze 
mammellonari più accentuale nei primi C'hc nqli ultim i. L'uhi· 
mo met:unerio addominale mo"strn una espiinsione sulla quale 
si sviluppa l' introfl essione dcl proclodeo. 

Nello stadio seguente C, do110 12 ore dalla dcpo!lizione (Tav. 
I, fig. 11; Tav. II, fig. 27). la confomrnzione generale de\l'cmbrio· 
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ne è notcvolmcnlc mnlat:i. La metameria ccto~mcsod~':11.ica è 
distintissima. li pr imo sci,-:inc11\o cefalico no u a ffo nd.-i pm il _suo 
:icron nel tuorlo, ma si dispone tutto _sollo aHa cafo~t~ cefol_1 ca ; 
.o.i cominciano ora a ,-c1lcrc gli nbl?ozz1 delle ~ppen®c1 ccfoli~h~ 
che sono duplici, par i e simmctT1chc : al p n '.n_o segm~uto_ v1 ~ 
una prornim::nza abha.o.t:mza acccnt11~ta da cm n1 s~gmto s1 on-
" incr:rnno le :rntcnne, al secondo v 1 sono le pronunenze delle 
future maJl(libolc che sono ancora piccole . cd appena visibili; 
al tcnm metamero l'ahhoz1.0 clcllc .nrnscell~ e ap~e~ia _ac~ennato, 
:il qnarto l'abbozzo dcl labbro in forio~·c e qn:1s1 rns1gm~~ante. 
L'amnio aderisce a queste sporgenze d1 modo che la canta am· 
niotica è assai ristretta. Lo siomodco e i l proctodeo si sono no-
tcvolmc11tc approfondati. Gli abboz·1,i delle tre paia di zam pe si 
~ono notevolmente allungati cd aderiscono ora alb super ficie 
,·entrale {lei 3 segmenti stessi. La mctnmcr ia e tero noma è ora 
qu im!i ami i spir:(·;1ta e le 3 region i dcl corpo dcl futuro insetto si 
po!òlìono subi to riconoscere in modo inequivocabile. 

Dopo 15 ore llalla deposizione dell' uovo, sla<li o- H , (Tav. 
I , fig. 12), i segmenti cefa lici non raggiungono pili, con il loro 
estremo :1pice. il lato dorsale dell'uovo·, .ma occupano l' intera 
calolln. più 111i:1 piccola zona dcl lato ventrnle. L'espansione e:m-
dalc è alquanto tliminn ita nel suo spessore, pn r occnpandO sern· 
p ro l'ultimo tcr1.0 dcl lato dorsale dell' uovo ; invece lo spessore 
gcnerrilc dell'c111hr io11c è leggermente :mmcntalo rispetto allo 
stadio prcccdc11le (Tav. li, fì g. 28); i segmenti addominali ch e 
al polo c:rndale. <lall':tsse longitmlinale dell ' uovo, si portan o 
\'erso il la!o dorsale. sono 4. In sezione si osserva <'h e tan to lo 
slomodeo quanlo il proctodeo si sono affondat i u cl sottostante 
mesoderma in modo che aI tlisolto delle dne invagin azioni nul· 
la pi li resta dcl tessuto mesodermico che ~ i d ivide così, tanto 
al pr imo che all'u ltimo meta.mero. in due porzion.ì, una d orsale e 
una ,·c11!rnlc; la porzione vcnlralc dcl primo segmento si di-
\' itlc m1cora i11 due porzioni di cui la poslerio~c for ma il corpo 
m bcso/ageo. Al fondo dcl proctodeo appa iorno delle int roAessio· 
ni ch e sono gli :ihhozzi dei tnhi malpighia ni. T metameri d cl· 
l'cmhrionc sono sempre 18. Gli abbozzi delJe zampette si sono 
notevolmente allungati, i n modo che l' apice della prima tocca 
In base della seconda e questo q uella della terza; q uesti abb ozzi 
~ono adagiali sul\:1 1>nrcte vcntrnle tlc i 3 segmenti toracici e sono 
lc n11 l i ra\'\' iciu-. ti. quasi fascia ti, clall' an111io. L'ahhozzo ddl'a11· 
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tenna ha. assunto una forma alquanto aUuugata, m entre le pro· 
tulier:rnze <lclle mandihole, delle mascelJe e lfel labbro in rerio· 
re s?110 nettamente rotondeggia nti. In questo stadio inoltre. in 
corrispondenza a ogni metamero dell'embrione, escluso l' ultimo, 
lungo il solco ncnrale, si formano degli approfondarncnli che 
corr ispondono ai futu r i gangli deliri c11 tcna ncrvos;1. 

Lo stadio I , 18 ore dalla deposizione (Tav. I , fìg. 13), è as· 
5ai intcressanle. TI I" e 2'" segmento cefalico si sono fusi in un 
solo segm ento, atirnversato dal.lo stomocleo; così pure l'ultimo e 
il penultimo segmento a·ddominale si sono fosi. Si hanno cosi i 
IO segmenti addominali della futura larvctta. Intanto nell'ecto· 
derma e nel mesoderma si acccnt11a la moltiplicazione celluline 
per effetto della quale le pareti del corpo dell'embrio-ne vengono 
gradatamente costruendosi. Su queste pareti, man mano che si 
formano, vanno accentuandosi alcune introfl essioni ectodenni· 
che che daranno origine alle 11pert11re stigmatiche della lar\'a. 
Sui segment i cefal ici so·no ben visibili le 4 appcnclici dci pezzi 
boccali ; i metim1eri alldominali che al polo caudale, dall'asse 
longi111d i11ale dell'uovo. si im1rcnno \'Crso il !alo <lorsalc. sono 

. ora non più 4 ma 3, per la sopran 'cmlla fusione degli ultimi 
due. L'ultimo sei;mcnto addominale presenta una leggen. espan-
sione in cui si affonda il proctodeo. Le 3 paia di zampe toraci-
cho sono ora ben differenzia te e sporgent i. La testa occupa 1/ 5 
dell'intera lu11ghezza clcll'embrione, un altro qu into è occupato 
dalla zona toracica, gli ultimi 3/ 5 rappresent:mo l'addome. 

Dalle sezioni risulta che dal foudo 1lell'in \'aginazione dello 
stornodeo, che segue la direzione di 111111 linea ideale tracciatn dal 
mezzo dcl polo crf:tlico al centro dcil'no,•o. ha inizio 1111:i. sottile 
par te formata lla cellule appiallite che sono il primo abbozzo 
della parete llcll'in tc~li no medio. All' apice ilei primo segmento 
cefal ico, dove si origina l'amnio, vediamo che quest' ultimo non 
segue più la curva fo rmata dai se!!mcnti dcl cap o, ma forma una 
v:1sta piega che si distende lungo la prima porzione dcl lato dor· 
sale, mentre dnl fomlo del Jlroctodco si inizia la formazione di 
una esilissima parete monostratificata che si porta verso In SU· 

perficie inlcrna dcl mcsoclerma. Per la fusione dci due primi 
segmcntj ' cefa1Jici, gli abbozzi delle antenne si sono m \'vicinati 
a quelli delle mandibole; sul metamero sucecssi"o sono ben vi.-
sihili gli ar ti mascellari, .d1c sono i p iit \ll·om i11c n1i ; sull\1\timo 
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sc,.mcnto ccfnlico si vedono distint:nucnte i du.c pezzi dcl labbro 
inferiore che si vanuo ravvicina.ndo sulla lmea medjana dcl 
capo per snidarsi in un pezzo umco, 

Le sfere ,,itdliue intanto vanno gradatamente perdendo 
la loro indh·idualità cellulare. 

Dopo 21 ore dalla deposizione, stadio L, (T~v, I? 6.g. 14), 
l'ciiibrione si raccorcia nella sua partq caudale, d1fatt1 gli ulti-
mi segmenti addominali ora occupano appena la calotta anti-
micropilarc, inoltTandosi ben poco suJ lato dorsale d ell'uovo. 
Stomoclco e proctodeo sono visibilissimi anche in preparati in 
toto (Ta''· rr, fìg. 29). Le pareti laterali ciel corpo dell'embrione 
rapidamente si vanno completando, si accentuano le sporgerne 
degli archi ipodermici elci singoJi segmenti del •corpo e diven go· 
gono più pronu~iate le insolcature ch e li d elimitano ]'uno 
daU'altro. GJj arti toracici sono ora nettamente distinti in 3 ar-
ticoli. In sezione si osserva come la purcte d el m esenteron inizi 
la sua formazione \-·erso la super6cie interna, del mesoderma. Le 
dne pieghe amniotiche degli apici ca udale e cefalico si sono 
allungate distendendosi verso il lato dorsale dell'uovo ed occu-
pano rispcllivamentc circa il primo e l'ultimo quarto di questo 
lato. Nei .metameri dcl capo ci nota solo un ingrossamento de-
gli a rti cefalici. 

Nello .0 tn<lio ~ci;:ucnlc i\!, 24 ore dalla d eposizione (Tav. J. 
fìg. 15), l'embrione si è ancora raccorciato in modo che la sua 
attuale giacitura occupa tutta la semipcriferia ventra1c dell'uovo 
e cioè: i segmenti cefali ci si trovan o esattame nte dii::posti sotto 
nl!a calotta cefalica, i 3 segmenti toracici, con le 3 paia, di zam· 
pe già formate, e i 9 primi metameri addominaH si distendono 
.ml foto ventrale dell'uoYo, mentre l' ultimo occupa quasi tutta la 
c~loua caudale formaruto sempre una leggera espanJ>ione. Il 
~·itcllo forma una massa compatta compresa fra l'embrione e 
1! lato .dorsale dcll' uòvo (Tav. H, fìg. 30); le pareti la·lerali del· 
I cmhr10.nc so~o . assai progredite nello sviluppo. Dei 4 primitivi 
scgmeult ccfalic1, il 3° cd il 4• si sono fusi insieme in modo che 
le ap~cndici cefalich e si sono alquanto ravvicinate fra loro; 
:1;1 bprimo m~tamero dcl capo spicca la piccola promfocuzn del 
a) ro superiore. Lo stomodco è separato da una sohi'lissima 

ra~;~~a~:1o:~:ntcron, la cni parete ventrale fino aJ proctodeo 
P tamente fonnata. Il proctodeo s i è visibilmente 
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affondato in seno al \'ilei-lo, in modo clic il fo ndo dell'invagi na· 
zionc si è port;ito ora all'a ltezza dcl lcl'zultimo metamero addo· 
minale. Le <li1c pieghe :nnniotichc hanno ancora la hmghcna 
che aYcvano nello stadio prcccclcntc. La catcnr: gangliare ncr· 
vosa è nettruncntc visibile; ogni suo ganglio è silo in un meta· 
mero. escluso l'ultimo dcll'11dclomc che ne è privo. 

Il successivo stadio N, a 30 ore daJla deposizione (Tav. 
I , fig. 16), è caratter:izzalo dal massimo raccorciamento dell'ero· 
brione. Esso ora occu pa col capo, che si è definitivamente sai· 
dato in 1111 pezzo unico, la calotta cc~aliea ; seguono poi i 3 
segmenti toracici con le zampette ben differenziate, che occu-
pano esattamente la prima metil dcl lato ventrale 1lc\1'11ovo, men· 
tre la seconda mcti1 di q11eslo è occ11pata dai metameri ad(lomi· 
n;1l i, escluso l' ultimo clic si adagia lungo la semicalotta caudale. 
Anche nei preparali in toto (T1n'. Il. lìg. 31) si distingue hene 
il proctodeo delimirnto da un souile stratcrcllo eellulnrc vel'so 
il mescntcrou c. n>\ suo apice, dal fo.ro anale che è posto proprio 
:il polo anlimicropibre. Le pareti laterali del corpo sono no· 
tcvolmente cresciute, soprallulto q11ellc <lei scgmonti toracici 
che orn ricoprono quasi, in quella regi1me, l'intera massa elci 
tuorlo; 1111 po' meno sviluppale sono quelle dei seg;menti addo· 
minali. I gangli della calena nervosa sono ora così distribuiti: 
nel capo vi è llll gn nglio sopraesofageo sepm·n10 d al reslo della 
catena d:dl'introflessionc dello stomorleo; i gan~li 2·, ~· e 4 si 
rnno fnsi in un' unica massa che è il gaJ1glio sottoesofageo. Da 
questo stadio in poi la catena uen·osa sarà così costitu ita: 2 
gangli cefalici, 3 toracici, 9 addominali. L'unica regione che 
11011 ha suhìto e ncm subirà moclifìcazio11c r idu!liYc nel\11 catena 
gm1gli::rc è quella 1oraciea. 

La parete clc ll'inlcstino medio si è andaLu completamlo 
anche sul fato dorsale; le due pieghe amniotiche hanno occu pato 
tutto il lato dorsale dell'uovo fìuo a congiungcr~i , e la saldalura 
~folle pieghe ha dato origine al\,_ parete ipodermica clorsalc che 
grnd;1 tainc11te amlTi1 ispessendosi, ma è :m cora sottilissima. {or· 
mala di 1111 solo Hrnto di ce1\uJe. li procto{leo si è ancora allun-
galo raggiungetHlo l'.'.lltczza dcl quart'11ltimo segmento addomi· 
m 1!t', men!rc lo slomodco non ha ;:.nhìto v:iria~ioni. L'inlc-r:i ma~
sa ciel vitello è ora racchiusa enlro le pareti rlcll'iutcsl ino mc<lio : 
e~90 va perdendo In s11n s1rutt11ra cel\11\arc e ricluccmlo;:.i ~ra
dm1lmcntc ad 11n nmrnnfso <Hsorgrrni1:llllo <li gra.nulnzioni. ~ 
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Or:i che l'embrione Jrn subito il suo massimo ra~cor_ciarnento, 
11011 si vcrifichcriì un vistoso movimento hlasto~rnct1co, come 
per numerosissimi alt r i in.setti'. l '?mbr_ionc non s1 t~asferirì1 in 
:ihra wii :i (lclruo\"o per n cou11uc1arc 11 suo accresc1m cn10, -nrn 
Ju sirn posizione r imar rà sl:nionaria pc_r tuuo il resto cl ~lla vita 
embrionale. E' questa una notevole cd rntcrcss:mtc eccezione al-
lo schema dello s\•iluppo cmbriouale dci ColooUcri, i quali, co-
me regola gcncr:dc, compionn una cospic11a1 blastocinesi con 
nna successiva fase di irncrescimcnlo in lunghezza. L'embrione 
del D. lardarius completerà ora la sua organ'ogenesi allungando 
di hen poco il suo addome e rimanendo diritto, ad occupare la · 
zona assiola dell:uovo. 

Nello st:idio O, 36 ore cfolla deposizi011c dell' uovo (T nv. I , 
fii;. 17), il capo si è ormai s,1Jdato in un pezzo solo; le pareti fo-
ternli elci torace e dell'addome. hen distinte in scgm.CJlti, han· 
no q1rnsi raf!giunto il lato dorsale clell'emhrione; ivi però l'ipo-
dcrmn 11011 è nncora totalmente formato. Sulla parete d orsale 
dt'll'ultimo $cgmcnlo. immediatamenl.e prima dell'apertura :ma-
le. cominciano a delinearsi due prominenze simme triche -che si 
porla no leggermente in avanti verso il lato ventrale dell'uovo: 
esse sono il primo abbozzo de'lle due spine uncinate e chitinose 
cl1e la l:irva lia sull 'ultimo metamero (Tav. II, fi g. 32). 

Dni prcparnli in sezione ~ i vede che la parte dell'amnio che 
fascia la regione ventr:ile dell'emhrione, v:i assottigliandosi; Io 
!'tesso accl!de per la sierosa. Il vitello racchiuso n el sacco intest i· 
nalc perde completamente la sua strnttnra cC:llulare : i granuli 
di cromatina dei suoi nuclei non sonG più c]jst inguibiJi ; i gra· 
mili di dtelln, fusi tra loro. formano u na ma<Ssa di struttura 
omogenea e a gr:mulazioni fini ssime. 

Nello stadio succc~ko P, a 4-2 ore dalla deposizione (T·a,v. 
l. lì;;. 13 (Tu\". IJ, fig. 33) è notevole l'allungamento dell'appen· 
(!ice spi nifo rme dell'ultimo metamero ch e ha orn sorpass:ito il 
foro :male r<iggiungendo l'cstremitù del penultimo sc .. mento ad· 
dominale .. Ln lesla ha subì10 m1 lc;;gcro spostnment~ in avanti 
porta111los1 con le due mnmlihole al disotto d ella calolla micro· 
pil:irc. In sezione si osscn·a come il volume dell' intcsl ino medio 
,-~da lcggcrmcmc riducendosi. ì\fontre la sierosa è tuttora visi· 
~;!e: l':~m~i? ~ i è n?tc,·olmente disgregato e presenta soluzioni 

continuit:1 lungo 1] lato vcnlr:!lc dcl corpo dcll'emhrionc. 
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Nello stadfo successivo Q, 48 ore dopo la depGsizio.ne (Tav. 
I, fig. 19), il capo ddll'embrione presenta un notevole allunga-
mento dell'autcnnn. Le pareli 001 corpo intanto \la,nno dors~l
mcntc complctau<losi (Tav. II, fig. 34). Non vi è più ~ra.cc1a 
della parte rcsid1rnle dcll'anmio; la sierosa, molto assoll1gliata, 
permane. AJl'apice <lcll'ultimo articolo delle zampe toraciche ~
mincia ad apparire una piccola unghiella. La parete cellulare d 1-
Yiso!"ia che formava il fondo cieco proct.odeale ed occludeva 1o 
stw:nodeo, si riassorbe, e così il tubo intestinale diventa intera-
mente pervio. 

Nello stadio R, a 54 ore dalla deposizione dell' u ovo (Tav. 
I, fig. 20), le pa_reti lateral i elci corpo (fell'embrionc si sono com· 
plctate cd è ora completamente formata amhe la p:ircte dcl clorso 
(Tav. II, fig. 35). L'antenna comincia a di ffcrel1zia;rsi in 4 <lt(l"ti-
coli. Il ' 'itello è rhlotto ad un ammassamento amorfo e riempie 
completamente la voluminosa cavità del mcsenteron. Le zampet· 
te, che aderiscono sempre alla par ete ventrale dei segmenti tora· 
cici sono disposte una sopra all'altra e stretta.mente ravvicinate 
e convergenti in modo che ognuna delie 3 del lato destro tocca 
con il suo apice quella corrispondente del lato sinistro. Fra il 
tnbo digerente e la parete dorsale si è formato ed è ben v isib ile 
l'abbozzo di un importante organo, il vaso dorsale. 

Nello stadio S, 66 ore d'opo la d"cposizione dell'u ovo (Tav. 
I, fig. ~l). nlla ~ t.1p~rfi.cie dell' ipoderma cli ogni segmento a,ppaiono 
gnipp1 d1 sot11h os1m1 peli ch e si a,1,'0lgouo circolarmente ad ogni 
metamero. Le due appendici doll'ultimo segmento si son o note · 
vol~ente allungate, f~no ~"1 sorpassare H penultimo segmento ad-
dommalc: ~e appendici cefalich e hanno ormai raggiu nto la for· 
ma dcfimtwa che co.nservcranno per tutta la vita larvale (Tav. 
Il, fig. 36); le mandibole delimitano lateralmente l'orificio boc-
~ale ccl lrnnno ~i apici giìt ch itinizzati. L' intestino medio climinui-
'>CC la sua am1nczza nel senso dorso·vcntralc. Il vaso dorsale h a 
complet.1to la sua formazi?1~c cd a:ppa!rc come llll esile tu bo. Or 
sono ~nchc .nc~tamente vts1bilì nel 5• segmento addominale 1: 
:~~:;t~'.' cost1tmtc eia aggregato cellulare compatto e rotondeg-

Nello stadio T 72 ore do l t .. 
I, fig. 22) il sistema' pili fero dJ~1. ~ e epo.s1~10ne dell'uovo (Tav. 

scinto ; non snno più soltilissimi p:~;·:,~~ ~1.::ir::em:nte accre: 
• o no l segm enti 
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rld! 'arl1lomc. ma gruppi di numcros"i e grossi peli éli colore bru-
no che a\TOlgo11o i scgmeul ì toracici ccl addominali della larva 
fiuo ii ricoprire circa la mcl ii di ogni mcmmcro (Tav. 11, fì g. 37). 
Ormai tulli gli organi s i sono perfctramente forma!li. L'intestino 
medio contiene ancora ciel ,·itcUo disorganizzato e \'acuolizzato, 
I due primi gangli <lcll:i c:1tc1rn nCf\',()6a sono nolevolmente piì1 
"ro;;si cli quelli successivi. L' ante111w. è nctlamcn te distinta in 4 
~rtieoli , le appendici chitinose dell'ultimo segmento si sono as-
5ottiglinle e chitinizzatc; la sicro5a è completamente disorgrniz-
zata, ne rimangono solo alcune tracce sotto la membrana Yitcl-
lina. 

Nello stadio U, 48 ore dopo la deposizione (Ta'\', I , fi g. 23). 
la larvclla è pronta ad uscire dall'uovo. Essa ha le mandibole 
pcrfcllmucnte chitinizzatc, numerosi ciuJli <li peli ne ravvolgo-
no ogni segmento. Ha poi assunto, nei confronti degli stadi pre-
cedenti, una forma Jeggennentc depressa nel senso dorso·ven -
lrale, soprattullo nei segmenti addominali e in senso crescente 
<lai primo all'ultimo. In sezione al 5" metamero dell'addome, le 
gonadi, notc,·olmente S\~luppate ed ingrossa le, producono una 
leggera dcr>ressione sulla parete dcll' inle!!t.ino medio. li mesen-
toron contiene ancora un residuo di ,·1tcl\o clisorganjzzato. La 
lan'elt.1 è pronta a rodere il corion, attorno alla calotta cefalica, 
e ad uscire all'esterno. 

fi!Of,OGIA 

LAUV A. Le prime larve .:1ppaiono nella seconda metà di 
maggio. La lan ·ettn. tcrmin11to il sno sYiluppo embrionale. per 
uscire dall' uovo. ne rode circolarmente una calotta, intorno al 
polo cefalico, e dal foro così prodotto essa fuoriesce. Appena 
1rnta, la larvett11 misura circa nm1. 2 di lunghezza, è di colore 
hi:mchiccio o giallastro, si muove subito molto a llivmmente e 
con facilità. Dopo circa 2 ore essa h a già acquistato i l m~ colore 
c:1stano o av:ma; la capsula cranicn e le placche ch itiuose che 
r~ve.slono l'addome s-i sono indurite; vcntralmente è sempre gial· 
~:t:~:~ solo le zampette hanno una colorazione leggermente più 
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La larvctta cerca subito di avvicinarsi al cibo p~r. nutri~si e 
penetra rnpidamente :ill' in terno delle sosta~ze nutnt'1tve s:~oer~ 
dole con le sue robuste mandibole, Il suo cib? .prefer1 O 

~stanze animali secche o in via di decompos1z1one. 

. Per vedere quale nutrimento la larva preferi&ce ~ come 
ossa si comporta quando oceasiona1mente è lonton a dal cibo, h~ 
fatto Ja segu ente esperienza. Posi una diecina ~i ~~va ?rosSl-
mc alla schiusura distanti m. 1,50 da una ensah<le d t baco 
da seta semipntrcfatta, (la un pezzetto di pan e secco, da un 
poco di faTina di mais e da un .h'.scott~. ~e l~rv~tte a m~no a 
mano che n?.-scc,·ano, dopo pochi 1stanll di es1taz10n e e di per-
plcssitìi, si sono tnttc spcclita,mente dirette Yerso la crisal ide. entro 
cui poi penetravano. La larva è voracissirn.a per tutto 11 su o 
periodo di vita, cccetluate le ore ch e precedono le mute, sic-
cl1C cs~a si 1111lre conrin11an:cnte r rap id:unenlc, elaborando con 
rapidità le sostanze ingerite. in modo che i eacch crelli escono 
dal foro anale in lunghi nastri simili ad un rosario; alcuni di 
questi 11astri da mc misurat i e rano lunghi fìno a 8-10 cm. 

fl VERS ON (51) . . cd alcuni altri Au tori, affer man o che la 
larva del D. lardarius compie 4 .mute; altri studiosi dicono ch e 
essa deve compiere almeno 6 mute. H o voluto ch iarire in modo 
1lcfìnitivo la c1uestionc. Alla fiue d i maggio raccolsi 50 uova di 
Dermeste lardario che ten n i poi per fettamen te isolate u no clal-
ral tro in appositi recipienti di vetro hcn ch iusi e m1lrii le lan•et-
te. mano a mano che nascevano, con della farina di crisalide 
finemente sminuzzata. Seguii poi lo sviluppo delle larYe dalla 
schiusa di queste fino al loro incrisalidamento, raccogliendo, 
per ogmnrn. in l'nhetti separati e numerati, le spoglie larYali ma-
no a mano cl1e le mule si compivano, tenendo conto della dura· 
la di ogni e tà e della progressiva lunghezza di 0 o<>ni larva. Prim a 
dell'incrisalidamcnto 15 larve morirono ma le ~!tre ~5 giunse-
ro tutle alla ninfosi. 

Le ~u.te che ogni larva compì furono sempre e r egolar-
meute sei, ~n ~onscg.11c11za 1~ età l:irvali sono sette. Ho ripetute 
l~ osserv~z1om con 1 medesimi accorgimenti, ma a temperat ure 
d1ffcrent1, su larve nate sia alla metà di luglio che ai p rimi d i 
agost?, ~ le rnut~ f1~rono invariabilmente sei, così pure le di-
mens1om per ogm eta larvale eguali; solo la vita delle l arve na· 
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te in luglio-agosto era più breve, come dimostra il seguente 
prospetto. 

Oli!HllOHI MIO!! UEllA lARVI 

,_ , 
5.• 9'/,. JO 
6.• Il . 11 ' f~ 

12 • M 

DURATA MEDIA Dilli !TI lARVAll 

ginrni ginrui ,_, 
5-6 
5.r, 

circa J mese 

,_, 

15-20 

La durata media della vita lan,ale è quindi per le prime 
nate (sccomfo metà cli maggio-tutto giugno) di eivca 2 mesi, per 
qu ell e nate in ln glio-agosto è invece di circa 40 giorni: 

Nell'ultima età la larva raggi unge unti lungl1ezza doppia di 
qucJfa dcll"'aclulto. 

Alcune ore prima della muta la fo.rva cessa di nutrirsi e di 
muoversi. rimane intorpidita, na scost a in qualche angolo o fra il 
substrn to cli cui si è nutrita , fìno a cprnnclo la pelle comincia dor-
salmente a fendersi dalla, cn psnfa crnnicn fino al metatorace com· 
preso. mentre fa pelle dell'addome non si fen de mai, e la l arva 
ne esce come da 11na gi.rn ina. ahbamlonando la vecch ia .spoglia 
che Z<S St1mc nnn forma accnr tocciata. Snhito dopo la muta la 
larva è di colore giallastro, poi al contatto dell'aria riprende 
gradatamente il suo colore castano-bruno. 

Durante tutta la loro vita le lane sono molto attive e cam-
minano velocemente su qualsiasi substrato; esse si loeomuovono 
avanzando prima col r paio di zampette toraciche, poi col nr. 
e. successivamente portnno il Ir paio immediatamente dietro al 
I: Se toccate o comunque disturbate. fuggono con rapidità o si 
rivoltano e cercano di mordere con le loro robu ste mandibole. 
ln generale, sono ncgtltivamcmte fototropiche, soprattutto ri· 
spetto alla lu ce artificiale. 
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Circa una settima'lla primri della ninfosi la lan•a cessa. di 
nutrirsi e vn in cerca di qualche attrezzo o .mobile di legno P!ut· 
tosto tenero ove scavarsi una galleria ed incri salidare; prefer~sce 
le"llO vecchio e già gunsto e mai atta;ccn il legno ili pian te VIV~. 
St~l legno vaga per qualche tempo come se cercasse ~I pnnt~ ml· 
gl iore e meglio attaccab ile, poi vi rimane per ~ualchc giorno 
immobile cd inerte subendo un gradurile raccorc1amento e per· 
d o i peli ,che le ricoprivano il corpo, prirÌla di iniziare la nin~osi: 
Per sca\'arc ]a galleria impiega circa 24 ore: questa gallerm e 
lunga quasi quanto la larva e da essa sporge p~ma l'estr.emità 
posteriore di questa e poi quella della pupa. Il diametro di que: 
sto foro è a-ppena maggiore dcl diametro della larva. Scavatosi 
il suo foro, la larva vi r imane assopita per circa una .settimana 
prima di trasfonnarsi in pupa; questo periodo è uno dei più 
critici di tu tta la vita d·ell'insetto; molte J.a,rve giunte all'ultim a 
età, facilmente muoiono senza riuscire ad incrisalidare e neppure 
a iniziare la scavo della galleria. 

Ho f2rtto diverse osservazioni e v.arie esperienze riguardo 
al modo di nutrirsi della larva, soprattutto in rèlazione alle cri-
~t1.Jidi cd ai bozzoli clel Filugello. es.sen do qu esto nn dnto essen-
ziale per ccmoscere i possibili clanni che esw può causare ed an-
che per studiare un nuovo .metodo cli lolla, come dirò in segu ito. 

Ho potuto constatare che le larve dcl D. lardarius appe-
li scono in sommo grado le crisalidi, le farfalle secche e fresche. 
le fa lloppe e le uova del Baco da seta; solo occasion:ilmente 
esse posso110 nutrirsi di so.stanze vegetali secche. Larve da me 
nutrite con farina di mai s, bi scotti, pane seoco, dopo circa 10·15 
giorni di stentata vita· in questi substrati, morivano; neppure u na 
riuscì ad incrisalidare. 

Il cannibalismo di queste larve è cosa ormai nota'. Io posi 
in .un v~so f:i ' 'etra dicci lar~·c senza alcun nutrimento e dopo 
soli . 3 g10rm nel ·•aso era rimasta una sola larva ed i pochi 
resti delle alJ.trc 9 ~he e~ano se~vite di cibo aUa sopravvissuta. 
Dcl resto esse cser(']tano il canmbalismo oltre che pel· necessi tà 
anche per. pura \'Oracità; difatti, anche quando ·Si trovano i~ 
mezzo a. c1b.o abbondante e grndito, spesso si aggrediscono fra 
lor~ e si _divorano: Ilo potuto osservare una grossa ·litrva dl. 
settima eia, posta m un vaso in cui si trovavano adulti e lar-
ve frnmmezzo a numerose crisalidi di Filugello, loro nutrimen· 



t.o abituale. :1ggre<lire una larvn lunga u1111. 6 e mangi:irsela avi-
damente, trascurandone solo lii lesia ; e subito dopo, mnngiarsi 
l'intero addome di un :u.lulto giiì morto. Invece nna larva ed 
uu adnho da me tcuutj insieme, in un tubclto di velro, senza 
alcun cibo, non si sono aggredi1i fino a quamlo entrambi erano 
''ivi: solo alla morte clella lan'a l'adulto ~e nc, è cibato. Lan•e 
che io posi frammezzo a cris:ilidi di Baco cla seta, liberate dal 
bozzolo nrn nneora ,·ivc, aggredirono qncsle uh:imc u ccidendole 
e cili:rndoscnc. 10 lnn·c tcunlc in vaso di ,-ctro con due bozzoli 
di Filugello integri, hanno preferito ma11ginrsi fra loro, e !'11lti-
mn è moria senza altaccarc il bozzolo; poslc invece alcune lnrve 
insieme n bo1.zoli m·aeehia1L esse rapiclnmen!c vi pcnetrnrono 
:ilrinlcruo per nuLrirsi. Le eellcHc con t.cncu ti u ovn di Filugello, 
se po~tc vicino alle lan•c del D. lardariu;s vengono in bre,•c tcm· 
po forale ccl i! loro conlcnuto vicuc distmllo rapidamente. Ho 
posto 5 larve in un \·aso co11 una f.1rfol111 ovi fieante cli Bombyx 
m~ri: esse mangiav:mo le uova nrnn ma110 ch e vcni,·ano deposte, 
pot nccisero In farfalla pc11elr:mclole nC'l ventre ove si cih;irono 
d<'llc uovn non ancora deposte e dci \•isccri ancor:i freschi. 

Da mie esperienze e d :i> cp1cllc di nltri Autori. frn cui il 
SOZ\l'H ONN,\X (53). rcsla climosir::to che !e lan >e n~n riescono 
~. pc11ctr:ir<' nei bozzoli ~a ni cii integri e neppure nel in taccarne 
I mvo!ucro serico. piurtogto si divorano fra loro 0 muoiono di 
fnmc. 

. PUPA. - Le pr ime pupe si ritrovnno nelln seconda metà 
eh agos'.o. Esse non sono mai lilicrc o allo scoperto, ma riparate 
e racclume nella galleria che le fon·c si ernuo precedentemente 
s.e~Ya~c ne_! legno. Ilcn di1T1cilmcntc si riesce a trovare <Jnalche 
:!~~~;:::le hhen1. 1wsco51a o ripnrnta sollo innnondizie, rifiut i o 

Il CIHAirn (26) ~cri\'C che le llinfc dcl D. larrlo.riu,( si tro· 

:·,:~~to~~·~~~i~· ~01'.~ l'ammasso degli escrementi larvali, ma que· 
mente ineoatt~ n ,contrato da 11css1111 altro A utore, ed è ccrt:t· 
per cihar .. -i· O\~ ~.:rf.~11. che I.a larva non ~i ferma in un sol punto 
caccherelÙ: inoltrcg cc~~utii~uame~t~ spn.1·;;~ndo_ ov~u1que. i_ sn~i 
salidarc. L'ultimo in,·o~~i di nu1rirs1 va r.1 giorni pnma d1 wcn· 

S o larvale, assn1 spesso fascia e riveste 
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la pupa che lo consen ,erà fmo alla fuoriuscita dcll',aclulto. ah· 
bandonandol,o insic.me ;illa cuticola pupale. 

La ninfosi, nella pluralità cl-ci casi, dura in media 10-15 
giorni, però una leggera minoranza di pupe trascorre in questo 
stadio l'inverno, riparata nelle gallerie, trasformandosi in adul· 
to solo nella primavera segucute. Due o tre giorni prima della 
fnoriusclta dell'adulto, il colore della pupa si fa scuro lì.no 
a divenire hrupo. 

Si trovano ninfe dalla sccondn m l"IÌ! di agosto a tutto 
!ettcmbrc. 

ADULTO. - La trasformazione in adulto :ivvìeuc 
verso la fine di agosto o in settembre, come norma gcncrnle. Ap· 
pona trasformatosi l'insetto è di u n colore yerdognolo chiaro; 
po-i, al contatto dell'aria, il suo eo1ore divicue gra<lalamentc più · 
scuro, cd in poche ore esso assume la sua tinta normale. Subito 
dopo la trasformazione esso è torpido, inerte, e di soliLo non 
fuoriesce immedia1a.mente dalla ·spoglia ninfale e dalla galleria 
in cui si trova, ma in generale vi pas~ii immobile tutto l'inverno 
per uscire all'aria libera durnnte J.a primavera successiva. Dal 
foro lan'ale l'adnlto fuoriesce a ritroso dmta in posizione in cui 
si trova dopo l'ultima trasfonnazione; Ee occasionwhnentc il 
foro d'u scita è occluso, esso è coslrctto rt morire dentro ~1\l:i gaJ· 
le-ria, dato che le sue mandibole non gli possono scn 'irc per sca-
varsi una nupva via d'mcita allr:ivcrso i l lcg:no ; nccade spesso 
di trovare nel legno infestato dai Dcrmesli, i caclaw:ri degli a-
clnlti che per cause varie non ha11no potuto uscire. 

Opinione gencr:ile degli st111liosi è che l'acl11lto 11011 si nu-
tra durante l' i11vcrno. Ho vo!ulo fiire esperienze in proposito. 

Nei primi giorni ciel gennaio 1934-, in vasi <ti vetro $cnza 
al eu11a soslanza uutriti,ca, posi: 1) due aclulti ma.schi, IA) idem, 
2) un adulto maschio cd 11110 fo111m il1a, 2A) iclcrn, 3) cluc femmine 
:1dultc, ~A) i(lcm. Questi inselli si man!c11 ncro vivl per lutto 
l'inverno fino alla pri11111vcra sc;,,'u C!1lc, rimanendo però torpicli 
cd incrl.i. Alla mctÌl cli nprile essi cominciarono a muoversi atti· 
\-amentc ecroando una vb d ' uscita; allora nei boccali 1 - 2 -
3 posi della farina di crisalide di Filugello, di cui gli insetti si 
ciharo110 immediatamente, e nel vaso n• 2 gli insetti si accop-
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piarono, e le femmine deposero rcgo.l ~nnenlc le uoni. Nei r~c~
picnti lA - 2A - 3A invece J'.on m1s1 ness1'.11a sos.lan_za nutriti. 
,.a: i Dermest i alla fine tli npnlc erano tutti morti d1 fame. In 
rccipi cnli ~eparati all evai per ll~tto l'_im'~rn? nm~cros i adulti 
con rnric sostanze nulriti,•c: Canna di cnsahde, bi scotto, pane 
socco. forina di mais. Tutti i Dcnnesti, durante la srogione in· 
vernale, si nutriro110 clol cibo che io a:vevo messo a loro dispo· 
sizione. Però la nutrizione era alquanto lenta e gli insetti non di-
mostrav:mo certo la vo·racilà di cui facevano mostra nellia tarda 
primarnra e ncll'cstait'e, d-irantc il periodo dell'ovoposizfone. 

Qu este prove dimo strano che il D. lardarius allo stato adul-
to. cluranlc l'invcn10. può ' ' i vere normalmente senza cibarsi; 
ma. se esce dalla galleria ninfal e, e trova a sua disposizione 
qualche sostanza che appetisce, si nutre moderatamente. Però 
negli ~rnbilimenti hn cologici l'adulto in generale lra scorre immo-
bile cd assopito il periodo invernal e nel foro scava.lo dalla larva, 
e non ne esce che durante la primavera mettendosi subito atti-
vamente in cerea di cibo. 

ACQUA (38) riscaldò nr1ifìcialrnentc in inverno dei locnli 
infestati dn Dermc< ti e notò che qi.rnrti u sch <ano d'nHc gallerie, 
il ch e dimostrerebbe che l'.idulto pa ssa l'inverno, nel legno per 
lcncroi al riparo dnl fr eddo. Si è m1ch c notnto ch e i Dennesti, 
rhc d'inverno si rinvengo1w fuori dai loro ripari, camminano 
più o meno rnpidam ente ma non spi.cenno mai il volo. 

Nella seconda me!à di aprile l'in setto aduho esce dal suo 
rifu gio inn:rnalc e si mette a1ln ricerca dle'I cibo . 

Dopo le prove <li cui p:irlcrò ora ho dovuto c011clnderc che 
Ee qnetto insetto non si nutre di sostanze ri cch e di grasso e 
lli protciuc, non d.cponc nova. 

In quattro rccipj c11li di vetro. uno co11lcne11te dei biscotti, 
il secondo dcl pane secco pestato, cd in piccoli pezzi, il terzo 
della forina di cri rn lide e l'uhimo delle folloppe, posi ri spetti-
vament e una trentina di ad1ùti maschi e femmine; ma, pur nu-
T~c1.1cl.osi lnlli nor.ma.lmcntc, solo negli ultimi du e recipienti, e 
cioc m qn elli cont enenti farina di cri~alid'i e fnlloppe , si aveva 
una normale ovoposizioue. me_ntrc nei dn c primi non ho mai 
Potlllo tro\'arc tl ell c nova. 

ù' Qt~esto vorace coleottero poi , anche ~e i:i trova in presenza 
1 nutrimento abbondante, si ciba ghiottamente dei cadaveri dei 

l, 
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suoi simili mangiandone soprattutto l'addome e trascurandone 
le parti fortemente chitinizzate. Però gli adulti, a differenza 
delle larve, non si assalgono mai da vivi a!11che quando manca 
loro qualsiasi altro cibo. 

Esso, come cl1rò più e.o;tesamcnte nel ca'Pitolo riguardante 
i danni, nelle bigattiere si ciba di farfnHc e cri salidi vir.c .o morte 
e ·di scmc·b.1chi di cui è ghfotti ssimo. Solo eccezionalmente at· 
taeca i bozzoli M·ni, con molta facili tà invece qu c1\i macchiati 
(ncgruni) o che comtmqne presentino un involucro serico· poco 
consistente e quindi facilmente perforabile. E' attirato SO'Pral· 
tutto dall'odore delle cri salid:i in via di decomposizione o in 
putrefazione, verso cui si dirige subito attaccnnd'ole immedia· 
tnmente; nei depositi. di bozzoli si l'ede spesso scorazzare sopra 
quelli sani senza però che si decida ad allaccarli. 

Pare anche, secondo quanto scrive il MARSON (41), che 
esso venga attratto da nlcuni rumori come quello che produ-
cc>no i farfa'llini sb.ittendo le ali, {pia11do vengono insaccati con 
le femmine, nelle ·celle ; sicchè i scmai gcneralme.nte rinchiu· 
dono nella cella la sola femmina fecondata; ove non si tratti di 
11a.zze da riproduzione. 

Ncllla seconda decade di maggio i due .sessi si accoppiano. 
Non so:no mai riu scito a cogliere adulti in copula durante il 
giorno, però con accurate ossen'azioni dura~te le ore ~otlnrnc 
ho potuto assistere ad alcuni accoppiamcut1 .. Le femm'.ne,. ~he 
di gionio hanno v.agato sui mucchi di bozzoli, fra le cns~h~1 o 
fra le cellette del seme, al sopraggiungere clella n.o~te, si rifu-
giano all'interno dei mucchi o nelle celle. I maschi invece ~on: 
tinnano il loro vagabondaggio ~n ver.so la mczzrno.tte, poi SI 
avvicinano ad 1111 a femmina , l'accarezznno con le ante~ne e 
con il primo paio cl i zampe, infin e vi salgono sopr~ ed mtro· 
ducono ra-pidamente l'organc> copulatorc. ~a ~emmrna: se ~on 
è già stata fecondata da po-co, a cc~lt_a subito. il maschio. L. ac-
coppiamento dura circa 1m'ora, poi 11 maschio resta per circa 
un'intera g;iomata• inerte ecl intor!Jid-ìto, e s?lo .molto lenta: 
mente riprende fa sua attività. Alcuni maschi d~ me raccolb 
subito dopo una copula, do.po 3-4 giorni hanno r1pr~so I~ Io:~ 
funzione fecondatrice con altre femmine. Un masch io dci ~1e1 
allevamenti nel periodo di un mese, ba fecond~to 4 femm.me, 
poi è morto. Alcune femmine che io tenevo 111 osserv.az1one 
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clopo circa un mese daUa prima copula e qu ando già avevan o 
dcpo•to 1111:1 ci11q11aulirrn <li uova, ' 'Cllncro nuovamente fecondate. 
E" quindi d.1 argomcnlar~i clic. data b lunga durata deli'ovopo-
'izionr cd i'I gran mnucro <li uova deposte, come dirò più avanti, 
/a femmina durante la sua vita ,·c11ga fecondata più di una 
\"OJta. 

DaJl'accoppit111H't1lo alla dcpDsizionc delle prime uova tra-
!'Corrono da 4 .'.I 7 giorni. Le prime uova io le trovai al 15 di 
maggio e l:i tcmpcrahm1 media cli qnei giorni fu di + 22" C. Sic-
cnmc fr:i gli Anlori vi era discorclanza r igu;irdo al numero di uorn 
che durnnlc la sua ,·iin una femmina può deporre, ho voluto 
contare accmat:uncnle quelle che venti fcntmiue tenute sepa-
r:itc. anclJbcro deposte. Nella sccoudn mclii di maggio ogni feni-
mina da m e con!rollata depose iu media .i uovia,. al giorno; nel 
mese di luglio fa meclia giornaliera per ognuna d i esse sa1ì a 5 
uo,·a: dal l" al 15 agosto. epoca in cui solitamente cessa la ovo-
posìzionc. ogni femmina depose in media un uovo al giorno. 
Quin{li. si può argomentare clic dnr~mte i due mesi di ovoposi-
zio11e. una femmìn:t depone poco più di 200 uova; è bene no-
tare pure d1e. dat~ la piccolezza dell'insetto. queste uova si 
dc,·ono fornrnre e nwtnr:ire gr:idatamente negli ovarioli, il che 
~pieg~ In neccs~ilii per l'adulto di nutrirsi di soslanzc grasse e 
pro!ciclic. TI VERSON (58) sorfrc che le femmi ne dcl D. larda-
rius « sg:r;:rnnsi talvol!a di tutle le lol·o uova, o quasi, in un 
•o! P11nlo » .. Pur 11on potendo in via assoluta negare un tale fat-
to. ~cl;JJO dHc che nelle mie mnnerosi~imc osservazioni in pro-
po;:iio uou mi i:: trnii occorso cli vedere femmine che deponesse-
ro pili di 5 uova in u nr: mia volta. nè mai trovai gruppi di uo· 
\ ;i t·lw ~11pcr:1~scro il nun1cro di 5. 

. ~:n raramente. malgrado forti sbalzi <l:i tcmperahua e di 
:;:1\1.~.1.~~·:, a1l:1•; nnscita ~.i ri~contran.o fnHanzc. anzi si può dire c~e 
rnra.0 • te le ll0\,1 deposte giungono felicemente alln schrn· 

tr ll·La ~ropon:.ionc frn i dnc i::cssi. per quanto }10 pntoto con· 
0 .ire. e qua~1 u;nalc. 
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Io, per tutto il periodo clcll'ovopisfaione, bo seguito gior· 
nalmente l'opera di que:."1.o insetto, riuscendo moho spesso :i 
coglierlo proprio nel momento in cui esso cleponev:i, cercando e 
scoprendo le sue uova in tutti gli nmbienti e su tutti i substrati 
su cui esso le aveva deposte. Riassumo i risultati principali 
delle osservazioni. 

Il D. lard.arius, ,come regola, depone le 110,·n direttamente 
~opra le soslanze che serdrnnno cli nutrimento alla larva na-
sciturn, ben cli rado preoccupandosi di occultarle in qualsiasi 
modo. Le uova poi sono semplicemente appoggiate al substrato, 
0 in esso incastrate, e non m·a~ attaccate per mezzo di sostanza 
adl>Siva. 

.Sni bo;faol i perfettamente snni la femmina non depone mai; 
se però questi, per una qualsiasi causa, sono aperti o ragliati. 
penetra all'interno e depone le sue uova sotto la• spelnia. ~e il 
bozzolo è macchiato, !'novo viene deposto su-\ punto .macch1ato, 
e verosimilmente la mntcria bnma putrescente cnnsa de~b' muc· 
chia, serve d_-j primo alimento alla l:ir\:a n.co~a.ta? le dara ~"en_er· 
gia noccssaria per forare il h11zzolo e poi c1bars1 della _cr1:-~h.de 
rncchiusa.v:i. In questo oa·so ben difficilmente !'no''~ sara vis1b1le 
perehè la sostnnza ~cura che impregna la bava ncop.re ed oc-
culta nnche quello. La larvcHa, appena $Chiusa, fora il bozzolo 
poco ~onsistente ed umidiccio.~ ~enetra all'interno ·altra.veno 
un souilissimo for-o ben poco ' '1s1b1le. 

Sulle farfalle <lei Filugello, se \ive, il Dcrmestc non_ depone 

uova; se morte, le <leponc o sotto le al~ a~l'auj1'c~:11~:~1~hn~::~:~~ 
o fra i segmenti cMl'addome;_~s~o 1;~:r:;~~~ ;a~:0' d~l tessuto 
perchè queslo conserva qu~~1 ma ' . ,. <:<e hnnno dovuto, 
acliposo. mentre nelln fcmmu;;~ 1;0~~~~:~~en~r~~Ìlc uova. 
in buona parte, concorrere a M 

· Le cris:dicli del ba·co da s~t~, m~~: cf::~1~~::. ~:~~1~;zfile~; 
SO!IJO le preferite per l'ovopos1z10ner~ >rio all'interno della cri-
nnscoste e ben pro~ctte le _u,ov~ao cfic I~ riveste. 
salide o sotto In cut1cola ichitmoo. 

1 0 sulle farfalle, clando la preferen· 
Nelle c:llc, ess~e:tc:oc?:; oppure depone \e sne nova sull~ 

za al masch~o se CJl J3cn raramente si ri1wcngono uova sugh 
uova dcl Filug~l~o. ( ... ~Tpe nrelle, ccc.) e deve trattnt"si 
attrezzi baco!og1c1 !!'1 nucci, .. ' 
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cli deposizioni occasionali .. Q_nalche volta si possono t:o:vare del-
le uova nelle i.rnmcdiale v1cmauzc del suhslrato uutn h vo. 

L'ipotesi avanzata nel pa_s~a to da alcuni Au tori,. ch e il 
Dermcstc deponga le uova addirittura sulla ~an;a del Filugello 
prima che questa inizi Ja filatura ~e~ ~ozzolo, ,e assolutam ent e da 
escludersi. Le esperienze, molto snmh dcl S ONTHONN AX, (53) d el 
"1ALEN01'TT. (40) cd anche le mie, che riporterò più avanti, di-
moslrando che mai, in bozzoli perfettamente saui e senza fo ri, 
si Mino sviluppate larve di D. lardarius ; neppure sui bachi fu-
rono mai trovate uova di questo coleollcro. 

Quando esso ,·ivc nelle case, nelle salu.m.cric, o altrove, 
depoorn le sue uo,·a sopra o all'interno dcl p rosciutto e dcl lardo 
e frn mucchi di sostanze ,·arie ( V. il capitolo SOST AN ZE ATTAC· 
CATE) e di immondizie. 

L'ovopos.iziouc an iene a qualsiasi ora dclla n otte e del 
giorno. Le uova vengono dep<l'Stc isola te o a gruppi ; se a gruppi, 
esse si trovano disposle affiancale e vicinissime le une alle adt re. 
I gruppi sono al mas.simo di 4.5 uova, mai di più. La deposizio-
ne termina di solito nella pr ima quindìcina di agosto; dopo qu e· 
ot'epoea gli adulti dh-entano inerti, pigr i e r im angon o quasi 
sempre immobili ; poi. verso la fi ne cli a·gosto o durante i primi 
di set1cmhre, muoiono. Di solito i masch i muoiono prima delle 
femmine, anzi, giù in luglio se ne trovano i primi cadaveri, ed 
in a;osto /:i percentuale delle femmine vive è altissima i n con -
fronto a quella dci maschi sopravvissuti. Le modeste oscillazio-
ni della temperatura non sembrano alterare sensibilmente le 
manifestazioni biologiche di questo insetto, s..1Jvo ch e per la 
schim ura delle uova. fn fatt i allevamenti condotti a temperature 
nri:mti da + 25" a + 30" C. si comportarono in m odo analogo 
a quelli condou i a +rn· - + 20'C. Anl'hc ]' um id ità atmosfc· 
rica. dato l';rrnbicntc in enì questa specie vive, non ha una gran· 
dc inl"lucnza, a meno che, per cause eccezionali, non si raggiun· 
gano i nir: ~simi o i minimi nocivi a q aalsiasi inscllo. L' adu lto, se 
' 'icn: disturbato, o fugge rapidam ente o fa il morto; soprat1utto 
se :iene. rovc:::ciato. fa il morto per parecch i mi nuti prima· di 
Ùec1d.crs1. dopo aver scandagliato l'ambiente con rapidi movi· 
meni! delle antenne e delle zampe, a rh•olc;crsi cd a fuggire. 

cù inD;:~:::'~ l"itvcr~io esso non, '"o_I~ mai. Non così in primaver~ 
· al ora 11 suo volo e d1r1tto, veloce ed abbaslanza s1· 

t 
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curo. Quando l' insetto spicca il volo da un ambiente poco illumi-
nato o oscuro, si dirige su bito verso le finestre; generalmente scm· 
bra attratto dalla luce arrificiale. Però dall'agosto in poi, ben 
difficilmente si alza a vo1o, preferisCc r imaner sene immobile ,;. 
cino al cibo. Anche la ricerca di cibo, attivissima in luglio, si 
riduce gradatamente col progredire della stagione, ma n on cessa 
mai completamente. 

La du rata della vita dell'adulto è in .media <li dodici m e.si. 

Il D. lardarius compie, in un anno, una sola gen erazione ; 
riassumo nella seguente tabella i l suo ciclo biologico. 

CICLO BIOLOGICO DEL « D. LARDARIDS » 

i~ ~~! li~!iii 

~ A A A~ A AA All:A A A AIA ,~I: ~A A A AA A A 
uuuuuu 
I
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SOSTANZE A TTACCATE 

TI Dermestes lardariu.s danneggia svaria tissime sostanze 
animali cd alcu11c soslirnze vcgcrnli secche e decomposte, ciban· 
dosenc ecl insozza ndole con rosmni, deiezioni e spoglie. ~ dan-
ni vcn ,.ono prodotti tanto dall'adulto che dalle larve; natural· 
mente,"esscndo quest' ultima a_ssai più vorace, causa danni mag· 
giori. 
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Qucsi"in;:ctto fu trowito rla nm11 erosi An i ori: .ncll_c salume-
rie doi·c oi rntlrC ~ li pro,:ciullo. l:i~d o cri :mch_c, scrive 11 IlllE HM 
(9). di formaggio. nelle cnsc, specie 11cl~ c cucme,_ do1·e vive fr a i 
rifiuti e nelle rfor;n~c. accon.tcnta_nrlo51 _an che, 1n mnnca 117.a di 
mc«lio. di pnne secco o hi~co!\1; nei mn_se1: do ve attacca. le prnpa· 
rni'oni aninwli nu!rc11dnsi dcl\c ca rn_i (h5seccntc; ncll~ hihlio· 
lcrhc. rlow infe;: ta e dis!ruggc vcccluc pergamen e ed 11 cuoio 
dcllerilcg.1!t1rc. 

Molto spesso, sop raH1111 o nel C:rna dà e nella N1wva Zchrn-
dn. il Dcrmestc brd:1rio ]1:1 recato danni notevoli sforacchiando 
e ~ci iqi:indo pell icce e 11elli non an cora conciate. 

fu Gcr.mnnia fu frcrp1cntcmc1~tc trovato nel ci occo lato, nei 
maccheroni, e perfino in mezzo nd alcune spugne e nell e spnz-
:i:ol c ili cu i d isrruggcva In colla e le se tol e. 11 BEDIYELI. (7) r iseon-
tr i'i delle lnrrc cli D. lnrdnrio nei fori di uu mcforio; in B ~·vicra 
furono tron1l c le lnrve di {111 csto coloottero in un concime con-
tenente farina di JJCsce e farinn di ossa. L e sue pupe rovinn-
rono. in Tughi!terrn, con le loro gnll e rie sacchi di fa ve e di fa-
gioli scccl1i. alcune ri1·cstilurc in snghcro di thcrmo,s, delle ball e 
di cotone e dcl tahacco secco. 

Il BREHill (9) di ce di a\'er trovnto qnesto in setto nelle co-
lomlniie e in piccoli cadnvcri in decomposizione . Fu inoltre 
riscont ralo clic CS5o può cihnrsi cli piume, lane, cordami, oggetti 
di lartani gn. conle di violino. budclln secche, ecc. 

Òhre ai dnnni che cs5o c1rnsa per sopperire al 5uo nutri-
mcn'.~· devonsi nggiungcre qu elli che produco no le larve forando 
molnh. soffi tli. impal c<it urc. ccc .. pe r andare cd jmpuparsi. 

Lo STJHCKLAND (:l5) ,- l'r ive che un'infes ti on e di Jlfa lacosnmti 
disstriu. ancnli !a :1cl EdnlO'n ton nel 1924, fn doma ta dal Der· 
meste;; lordorius che ne dist rn .~sc in brc\·e le pu.pc : an che in 
;~~iili~~r:;: 5/_u~~-~rnn1.rè1 rhc q'.1cslo in seno si nutre spesso. <l i . c ~is n; 
I , ' ~ e in Frnncw fu trovalo fn1 nlc1rne c n snhdi il 

1f;:~~~;;: :r::~:.1:1. f.om: esso poi appcti ~ca so rnrmnncnte criJa lidi. 
v•" dcl li'1h1gcllo è cosn ormai n o ti ssimi!. 

con~~\~~~~: ; 01
1
1, ' 0,L.1,·1·:.'TU!lU CK (.6) ~eri vono eh~ questo _colc.oHcr~, 
. ILh, si me mnnd1bole fora focdm entc 11 p1omhv, 

~~~:~i:~0 ~ 1 ~~: rics~c rli pcrfor<ire lo zinco e l'alluminio. Pcr~o; 
lo rh qu esta n otiz ia. soprntlutto p cnsr.. ndo eh 
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molt eplici esperienze ha.uno cliinostrato cl!e questo in sett?. con 
grnlLllc diffico ltà e ~olo eccczi ona lmcnlc riesce a forare I invo· 
lncro serico dci hozzoli. 

Come ~ i vccle il D. lardori11s è di gusti molto ctcroclit~ e 
fnci!mcn lc s i aecnntc111n. soprnll\llto qu ando non lrn un cibo 
mip;liorc allu portati: dell e sue manclibolc. 

DANNI Al IJOZZOLI, AL SEJHE· B ACHI 

E ALLA SETA JN ITALIA 

In Italia il Derm estes lur1fori11s è 1111 abituale qunnto inrlc-
sidcrato ospite dell e filande, dci maga1.zini di dcpC>sito della 
seta e dci bozzoli, e <lcgli stabilim en ti d i con foz ione dcl se me-
hachi; iii esso si nntrc di cri s<ilidi , farfollc cd 110\'n. producen-
do spesso danni notevoli. (Tav. TT. fì gg. 41-44). 

Molt i Autori pnrlnn o dci D ermcstid.i in senso generico . co11-
fondc11do i! D. lardari11s con specie affini. ch e pure \•ivono nel 
mc: lc ~inio ~.mhicnt c. e attri lm cnd o n qu esto in;:etto danni ch e 
iin-ccc so no causn ti da altri Dcrmcstidi la mii hiolo!!in è tuttor:i. 
poco nota . 

Ho Yo luto occu parmi cscl usivamcntc dcl Dcrmcstc lardario 
ap~u~1 to per e\•itarc co nfwrio ni cri Cl'rori scmpl'e possibili. e per 
ch iarire bene il l!lOdo di nutrirsi di qu esto coleot tero e consc-
gncnt7mc11tr. i llnnni che esso produce, Ho studiato quest'in· 
setto JJJ rapporto alla sua- <1llivlti1 nelle filand e e ne,...li ~1 a hili -
1~cnt'. rli co nfezione rii scme-hnehi, !rnscurnnclo le altr~ s~s~anze 
<li c1.11 .c~o può cibarsi e1·cnt1rnlm cnte, senzn però causare danni 
scn ~ il)]ll. a lm e110 in Ttalia. 

Sni cbrrni dcl Dcrmestes lrrnlariu$. nei ri,,.11 nrdi dcli l l · 
('O!lnrn. Cu.rnli1 s<e rn. il termi ne i:ilcr eS&Hn ! i ~Spc;icnze j\ s~:..;:I~~~ 
NAx. ~53) rn Francia nel 1889-?0 ccl il Mt..LENOTTI (40) in Itali~ 
nel ~9~S. A ~u ?stc .rnm10 n;?g111nlc le os::crvnzioni dt" nnmerC>~i 
~11à1·0~1 stn'.1uen cd 11a\im1i. fra cui notevoli quelle del LEVI (36) 

o \.o 11to io p11rc fare numerose prove Hl hoz· ol' . 
bacln per rcmlcrmi ro nto dri cla1rni eh ,, z i, seta e 5em e-
colcottero arre ca o pnò :areca .11 I 1c· •. ttnal mcn1 c qu e::to 

' 're a " lac ncoltura italiane. 
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OSSERVAZIONI ED ESPEIUEN~E. - !) Esaminat i .in-
icrn;imcntc circH un mig!i;iio di bozzol.1, :on l .nn:olu~ro seri co 
pcrfctrmucn!c inrcgro. preleva li una rhecma dr giorm .dopo I~ 
,.-;i ]iw ;i[ lJosco dci bachi da 1111 ;illcvmnc11\~ condollo m lo c;1 !t 
d<n·e csislc\'H!lo numerosi Dcrmestes lardarws, non vi ho mai 
rrovaro ncppu_rc un uovo o una larv;i di questo coleollcro. Da ciò 
si dei'C ;irgomenU1rc che esso nou <kponc le sue uova sul baco 
dn selli prima cle!l;i sua sa lita al bosco, come qualche Autore in 
pa~saro aveva soslcnulo. 

2) 20 bozzoli perfewnnentc integri, norm ali e scuza alcuna 
m.1cchi:1 furono da .me posti 11! IO di maggio 1934 in un ' 'aso 
di votro imiemc a 50 adulri di D. lar.d11rio fra cui esistevano 
numerose femmine sicuramente fecondate. Durante il mese al-
cuni Dermesti morirorw e furono subilo mangiati dagli altri ; 
frnl!lmto 11011 Jw mni potu to co nslnta:re alcuna deposizione di 
uova. A!fo fine di maggio alcuni Dermcsli cominciarono a rod ere 
cinque bonoli, ma solo due fori venn ero condotti a tenninc in 
circa qua.rantolio ore; qn e$1.i fori pre~entavano un contorno 
irregolare, spesso reniforme, ài mm. 4x5. Altri sette for i rima-
sero incompiuti, e tutti i Dcrm esti moriron o nella1 prima setti· 
mana di luglio senza aver deposto uova e senza essere penetrati 
all'interno àci bozzoli. 

Concordemente nllc sncéitate esperienze del SONTHONNAX 
e dcl MALENOITJ, posso affermare che sofo in casi eccczioIJali, 
e cioè quando non :dJbia po.r lunghi ssimo tempo altro cibo a 
sua disposizione, il Dem1estc adulto si decide a:d attaccare i boz-
zoH sa ni, ma che è quasi impossibile, dato lo spessore e lti r esi-
ste~za dell'involucro serico, che CS60 giunga al termine cl.ella sua 
fatica pcr~hè le forze gli vengono meno prima, cd esso rncr;ombe. 
La femmina slessa non depone sui bozzoli sani le sue nova, 
verosimilmente pcrcl1è, come dirò più avanti, neppure la larva 
ponctrcrchhc nel hozwlo. 

. 3) N. 5 Lozr.oli macchiati o con l' involucro serico poco· con-
~stentc ( :nrtcllc) furono da me posti ai primi di ...-itwno in un 
o~cal.c di ' 'etro imiemc a 50 adulti di Dermestes lardarius fra 

~~· ~~st~~an~ numerose fcmmi_n e sicuram ente _fe_co~datc . n_ gior-
uo,·a ; 0 ltr;: 1- sopra la macchin scnrn cd nm1d1cc1a trova:i dine 
dava li avev~en:a:~c~•.ltate p_crehè il liquame bruno ch e trasu-

q ~ 1copertl; rnpra uno dei bozzoli si notava 
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un uovo facilmente visibile. Nei giorni successivi 1a dcposizion~ 
è procedur.a norma'1mcntc, sempre sui punti macchiati, fino agli 
ultimi di luglio. Le larvctte, man mano che nascevano, forav~~o 
le cartelle cd i bozzoli, nei punti macchiati, e penetravano all m· 
terno dove si nutrivano .della crisalide compiendovi regolar-
mente le loro mute cd uscendo infine solo per andare ad incri-
salidare. Il foro di entrata delle larvette essendo piccolissimo e 
qua si del tutto ostruito dal liqu ame brnno, è visible s<>lo dopo 
un accuraito osarne con una forte lente. Ciò può spiegare l'ipo-
tesi di quegli Autori che, trovando nei bozzoli dell e la.rvette, 
6enza avervi \•isto prima l' uovo e poi il foro d'entrata dicevano 
che il baco <la seta portava seco, prima1 della salila al bosco, 
l'uovo del Dcrmestc che poi si svi luppava nell'interno del boz· 
zolo. 

Il foro d'uscita d'el la larva di VII età (Tav. II, 6g. 43 b) 
che può essere fatto anche su qu ella parte del bozzolo non mac-
chiata , è di forma rotonda, del diametro di 4 mm. Solamente 
pochi ;.simi adulti penetrarono all'interno dei bozzoli, forandoli 
con le mandibole (Tav. II, fig. 42 a); essi in maggioranza. si nu-
trivano con il liquame putrescente che tra sudava attraverso lo 
involucro serico. Questo .mi fa argomentare che normalmente 
l'adulto non penetra nei bozzoli macchiati o nelle cairtelle, quan· 
do può trovare a sua disposizione del cibo di più faci1c accesso. 

4! N. 20 adulti dci due sessi furono da me posti in un boe· 
cale ,dfi vetro con tre cellette, perfettamente chiuse con triplice 
piegatura, contenenti la farfalla clisseccat a e la sua ovahtra 
In me~o di un'ora essi, con la maSsima faci lità, praticarono u~ 
fo~? c1rcolare .nella carta pergamenata deU"a cella~ penetrando 
ali.interno e cibandosi della farfalla e dell e uova. Vi deposero 
poi ~o~almc~le le p~op.rie u~va d~ cui uscirono le larvet tc che 
con rmumono I opci;a d1 d1struz1onc mizìata clagli adulti , passando 
da una celletta a.li a ltra man mano cbc ne esaurivano il conte-
nuto. In meno ?1 quattro giorni le tre cellette erano complcta-
~~lntc(Vll~tate, l De_rmcsti avevano interamente distrutto la far -
a a esc use ]e ah), e le uova dcl filuo- Il . 

scopercl1iate e vuotate del loro contenuto (~aov. aJ;~~r~~~~). tutte 

li D. lardarius è quindi il rande d . 
bachi, ottenuto e conservato e ~1 . istnittore del seme. 
giunge a volo sull e cell ett e I o~ l sistema cellulare. L'adulto 

, e ora con la ma ssima facilità e 
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pcnctrn :ilrintcrno, do,·c ben n:i: costo p~trà nutr.irs i e dar. vita 
a numerose lan·cue che proscgmra nno .1 ?pera d1stnlltrice pas. 
sando da 1111a cell:i all':ilt r:i. Data !a ncmanza estrema· in cui 
qne~!e si rrovano (in hwghc fìhc tntte ravvicin:i tc) durnnte il 
periodo cli consen·azio11e. il Dermcste lardario v i può comoda. 
mente produrre enormi danni rimanendo· bene occultato e ben 
difcrn (folla m:ma slcssa delle cellette. 

5) N. 30 adulti e 30 lnrve posti in un vaso di vet ro conte. 
nenti solo nlcunc .matassinc di seta greggia (ottenute svolgendo 
bozzoli singoli) pur n~scondcndosi nel groviglio di fili serici n on 
li ragliarono e 110 11 se ne cibarono, siccl1è le matassinc, dopo 
tre settimane di pcnn;menza con i Dermest.i, erano ancora !or· 
male ognuna d:i 1111 unico fìlo. Adulti e l:irvc nel contempo erano 
m0rti, e i supcrsti~ i $i er<wo cibati dci cad:P:cri, morendo poi 
:i lo.ro voltn. 

li Dermesles fordarius quindi, solo occasionalmente può 
d:mncggiarc In seta e hcu giustamente scrive il CoLOl\1BO (.15) 
che l'insello 11011 lrorn uel filo serico un alimento, ma lo taglia 
o P<;r fornrnrsi un nascondiglio o ·per <iprirsi una via (li pas· 
saggio. li Dcnncste penetra nelle balle di seta « sia in filami:! 
che uci trn~porti di !erra e di nrnre o nei magazzini di d epo-
sito.» .. In ogni modo non è possibile stabilire~ a nch e con osscr-
1':rn1.o'.i1 nl '.microscopio, .~e In scr-a fu tagli ata dal Dermeste o da 
nltri msell1 o con un mezzo meccanico. 

~) Gli :!dulti e le larve poi uccidono. a colpi di mandibofa. 
r~~. cib:1 rscn~. le cri5alidi e le farfa lle d~l fìhwello e penclrnno 
~111;:1~1~:1~ di qu_esle. (.Tav. H , fì~. 43 e '14). I vi : ivo no e si svilup· 
:nldirittu~ ·le.·qu.u~(~O 1 cacbvc~·1 .sono. in piena putrefazione e 
f- li '1 ,11dotti 111 una polt1gl1a fetida. Essi sventrano le for-
'' e femnunc soprnttutto per cib:1rsi d elle uova clic ancora 

:i1;1~~c~~~~1~'e '~~ei~li~cgu ilo poi distruggono l'intera farfalla b-
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8) Larve di 111 Hc le età rncs"-e 'ieino a bozzoli macchiati o 
a cartelle. in poche ore l e fornrono penetrando all'interno. 

9) Le usunli celle ycngono in brevissimo ~cm po forntc dalle 
larve clic vl si introducono distruggendo J.1 farfalla e la sua 
ovatnra. 

Conc!ndcndo: i bozzoli snn i, salvo casi eccezionali, non 
vengono atlacca·ri e rovinnti dal Dermestes lordarius, sia allo sta· 
to larvale ch e adnlto. Però i poch isslmi bozzoli forati ( percen-
tuale del tutto trnscur:ibilc) di\'Cngono inservibili in filta•ncla pcr-
che i l filo serico si presenta tagliato in numerosissimi punti. Nel· 
le p11rtite <li bo1.zoli non dcpur:ilc dai morti il danno è maggiore, 
seppure limit:ito ai bozzoli macchiali e scadenti, a nch e perchè 
il Dermeste , , j è facilmente attirato dall'oclorc acuto ch e la li boz· 
zoli trnmandano. I notevoli danni a bozzoli sani, di cui qm1lehe 
Autore pa rla, devono e5sere slati prodotti da qualche altro Der· 
meste non ancora ben studialo. 

Danni mollo grnvi questo insello p11ò invece arrecare al 
semc-ha:chi confezionato col sistema cellulare, anche perchè, di· 
struggendo quasi completarqente le farfalle insaccate, impedisce 
o rende difficile la selezione microscopica, in modo che se pure 
una parte dell'ovntura è stnl a risparmiata dalle sue voraci man-
dibole, essa deve egualmente essere scartata. Ed è cosa vana chiu-
dere nel miglior modo possilJile le celle. pensando di m;er cosi 
ei;i.tato ogni pos.~ibilità <~i. infestione da pr1rte del Dermesr.e, per. 

. che, com.e fe mre espenenze limwo clim.ostmto. esso ·vi penetra 
con la massimt1 facilità roclendo e forando le pareti della cella. 

Il ì\unso:v (41) calcola ch e i danni arrecati al seme-bachi 
superino il 15% del proclotlo negli nnui di infestioni 11011 ecce-
zionali. Snrì1 quindi utilissimo vagliare i vari sistemi di lotta 
eonlro questo dannoso coleottero e di cercarne di nnovi. 

CAUSE AVVERSE E NEA'f/Cl NATURALI 

CAflm~BAT...ISMO .. - Per gli achilti non è di nessuna itn-
porta~za, '°1~? che .essi mangiano i propri simili I d 
q.ucsll sono grn morti. Per le lnrvc invoce è una so o .<1l~a~ o 
z1one abbastanza notevole >o· 1 • cau sa d1 limna • . r ic te esse sono assai ghiotte delle 
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ro rie consorelJc che au.:iec1Hm nviclamcnte da vil•e, ucc~dcndole 
: citandosene. Nou ho mai osservato larv~ che aggr~dissero a-
diilti e ,,icevC.J'Sa. l\Iolto verosimilmente ,cs1sle ~ure ~I canniba. 
!i~mo fra le J:irve dcl D. lardoriu.s e quelle degh a~tr~ ~~rrncsti 
clie ,,h•ono nello .stesso ambiente ed hanno costumi snntlJ. 

MALATTIE BATTERICHE E FISIOLOGICHE. - Le Ime 
del1'uhima età, una cliccina cli giorni prima della tra-sfonnnzione 
in erisaJide, sol'enfe cessano di nulrirsi, si raccorciano, perdono 
i peli, e muoiono disseccate. Il VERSON (58), esaminate alcune cH 
qncstc lnrvc, trovò che ei;se ernno piene cli .vibrioni e q unlclie 
volta ·anche di corpuscoli elci Noscma bombyc1s. Il CARLOT'ft (12) 
scri1•1· che spc~s issimo. fra folloppe, riscontrò l:1rvc di Dcrmeste 
morte in cliverse elà. Egli not fl d1e i corpi ernno irrigidit i in 
1livcrse sagome. sempre più o meno convessi nella pnrte dorsale. 
La medesima osserrnzione foci io pure sovent e nei miei allevn-
mcnc i. Al microscopio poi i! r:MaOTTI notò q11alcl1c sporla, dei 
coccl1i e dei diplococchi e alcuni badili (vibrioni e bastoncelli}. 
Inoltre, si nolano spesso ndu\ti e lnn•e morte senza causa appa-
rente; cou tutln probabilità questo dipcude dnl cibo non confa-
cente, troppo umido o troppo. secco, o duro o non abba sta11z<i 
ricco di sostnnzc grasse e proteiche. 

Le pupe stesse muoiono spesso nel legno scn7,:J trasformarsi 
in adulti. 

PARASSITI.-· Pnra.ssiti specifici del D. lardarius nop se 
ne conoscono. A11cora il CARLOTTI ( 12) notò che alc1me larve 
morte prescntnqmo, al lato ventrale dcl torace, un forelJino, più 
0 meno grnnde; e qualcuna prcscntav.n all'apertura mrnle un grup· 
pcuo di deiezioni csricca!e. Ma J':mtore non riuscì a ricono:ccre 
la cama dci fori e, non po!è qninài darne una spiegazione. 

. li C,\;xJlL'R.\ (ll} scri,·e clic le larve <lel T cncbrioitles mmiri· 
tam~us se si trovano a contatto di quelle d'cl D. lardfll'ius, le ag· 
gre<l'.scono e se ne cibano, ma sovente vcn!!ono a loro volta ag· 
gred1te da queste ed ucci~e. ~ 

1 li .MAI.ENOTTI (40) scrive che secondo EScn r::mcn, dnc co· 

;;;;~i:: ~~~!;uf:miglia dei Cleri~li , ln Necrobia rufipes e la N. ru· 
g.,ono le larve Ùc1 Dcrmcsti. 
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Probabilmente poi le larve del Dermestc soggiacciono agli 
insetti pr~datori che possono trovarsi oocasiona,Jment~ nel loro 
ambiente., ma< questo non può certo a.vere una grande importau· 
zn prati.ca. 

LOTTA 

Le prime notizie riguardanti la ·lotta contro il Dcrmeste ri-
salgono all'ultimo trentennio dcl secolo scorso quando ~n.cora la 
biologia di questo piccolo coleottero non era che superf1crnlruen· 
te e m;sai parzialmente eonoscinu. 

Una lotta preventiva, bene attuata, può evitare l'ingresso del· 
!'in sotto negli staLilime11ti bacologici ; p.erò esso sfugge anche ali~ 
più accurata sorveglianza• e penetra m mezzo alla massa dei 
bozzoli, delle celle o delle baHe di seta, do''e inizierà la sua molti-

. plicazionc cd i suoi danni. E' quindi sempre consigliabile inte· 
grare i mezzi preventivi di lotta con quelli repressivi. 

LOTfA PREVENTIVA. - Tutti i locali dcwe il Dermeste 
può penetrare e recare danni debbono essere tenuti con la massi-
ma pulizia, col pavimento liscio e privo di screpolatu re, le pareti 
ed il soffitto imbiancati a calce, le finestre e le porte con chiusure 
efficaci. Una buona aereazione dei locali impedisce spesso l'al-
lignare dell'insetto. 

E' buona nonna, quando si deistina un ambiente alla conser-
vazione di gnllcuamc, seta o seme-bachi, procedere ad una preven-
ti,,a, accurata disinfezione con gas insetticidi (solfuro di carbonio, 
acido cianidrico) maneggiati però da personale specializzatQ, e 
ad u11'imbianci1lura a ca:lce deillc pareti e dcl soffitto. Si uccidcran· 
no così, oltre nl Dermcstc, nnche gli altri insetti danno-si ed i topi. 
Ottima cosa sarebbe, nei riguardi della lotta .al Denncste, che i 
soffitti fo~ero Lutti in muratura e non con le travature in lc••no 
s~operte,_ per impedire nlle larve di rifugia.rvisi per incrisalid;re. 
Fitto ~e~ metalli.che 111\e finestre, negli stabilimenti, sarcbhcro 
~~~~;:si.mc pc.r lmpcdire l'ing:re<;so al Dermestc . .ma sono molto 
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Nelle fìl:mdc poi, le cri5a lidi che si ottengo~o dopo. lo svoJ. 
,,imenio dcl !Jozzolo, 11 0 11 debbono essere tenute rn luogl11 aperti , 
~Hl iu appo~i ri Jocnli J.cn d1 iusi e molt o lon ta n. i dal. dep o.s it~ (lei 

::;;~;~l~:r;:;~::1c~s~~11~1~~:c!~~ s::s~1;0[::.1:to;· ~1~~:1~~ ri:·1:,::;i~· 1 ~i~:::·~~~ 
Pcr b comcrv;1zionc de! gH llettamc e della seta il COl.01\lUO 

i~~:;~:;.'.'.·;~i~.~,'.'.~,:~;::::.::::~:;;::~·;~;;,::;~;t ;::;, .~!:i'.:;:·~::::~:·~~.fi~:E 
copcrcl1io n d1 i 11 ~ur:1 a sthhin. 

\.:gli sra!1ili: m' nli do\·c si n 1Hfczio 1?a il ;;cmc-ha:'h i è hcnc 
tenere isolntc le ccli (• in .modo clic si possa cspl icnrc una sonc-
g!im1za rignrnEn. cii iuo!lrc le arp e con le celle dchlion o essere il 
più lont:rno possibile cfa terra. 

Tutti gli allrezzi delle lìhtnrl c. el ci depn·siii hozz!lli e seta, 
degli s!ahilimen!i fii confc,,io11c tlel seme-bachi dovrchhero essere 
in rncra!!o piutroslo che in legno per imp edire nllc larve di pe-
nclran•i cd impu pnn·isi. Ci(, pcnncttcrcbhc anche 1m:i nwg~i o .re 

C. più fociJe p11foi11. Q,,e gli nllrczzi fo ssero i n legno, è o1timo 
;:1Elenw lo spnlnrnrli d i carboli11e11m. o co n vernici affini a bnse 
1I"olio pcs:rnt c di ca trnme. o con m m soluzione di parnffi na in 
pclroì io come corn:igli a il COLOMBO (15). Si possono usaTc anche 
vernic i n mw lto, cli c però sono più costose, o l'indnrimer.to dcl 
lt'~no con ~ i licnto di rn dio. 

JI CJUi\' UOill (28). per prcscn·arC j bozzo] i da qualsia si nemi-
co. consigli a un oll imo sistema clifcnsivo: attaccnre l e bi saccl1c 
~ontencu t~ i ho.zzoli m ro!1usti fili di ferro te si su dtt c ganci. p11rc 
rn ferro. udissi Sll pnrcfi oppo.ot c. ln ta l modo si evit:1110 i co11-
ia1ti delle loi sacclic co l molo, con le pareti e co l pari.men to, e si 
rcm!c meno fn ci !c al Dcrmc;:t,· il f' iun.r!c rc fino ad c.ssc . Lo 
~~~:r~:n!li~1; 1 ~•:1t~:~::~~ ionc rlcl le celle, cons igli:i /Ja sto n c ini 
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Al Congresso serico di Udin e il LEYI (36) nel 1871 espose nn 
suo metodo persomde di lotta che di sse avergli dato risultati otli-
mi: ln cattura degli ndu lti, nei lo cali infestali, con l'ausilio di C5c:t 
formala dn forinn di mais macinatn di recente. Di questo meto-
d o non si ha'llno, ncg:li nnn i rnccrssivi dire notiz ie, sa lvo u n 
necenno nel trat tato del VERSON ( 61). Ho vol nto sperimenta l-
mente controllare il pot ere attrat1i1·0 della farina di mai s come 
esca. scr1za però riu scire l!llai n cntt11rarc un solo Dermeste. Del 
resto. il disu so di qHcst'e~ca p rova da solo la sua inefficacia . 

Fn poi comig-li ato cli pn ssn re a ll'essiccntoio bozzo li e seta 
a temp erature di 60' - 70' C. per 2j)'; .mn, se cosi si u ccidono 
sicuramente la rve ed aclultl ivi innad'ita.ti senza danneggiare il 
prodol1o. si ln'sciano i mli sh1rhnt i gli insetti ch e si trovnno nei 
locali e che ricomincerebbero l'infestione. 

In seguito furono consiglia ti alcun i disinfettanti: la hcn-
:z;iha, efficace ma costosa ; il cl oro, che però nuoce nl semc-hachi ; 
In nafr alina. ch e intonti sce l'insetto sc nz:a, ucciderlo; il feno lo, 
il formolo, il pepe. lo zenzero, In canforn, il t aba cco·, il fo co 
marino, l'olio cli hetnlln , il piret ro (consigl iato ancl1e recen te-
mente. 1928. dallo ZACFIER (68) in Germania). T ntite sost<inzc. 
coteste, che possono essere 11 sntc co n su-ccesso per pellicce o ;il-
tro in festa ti clal Dem1C!l~, ma non per i ho7-zoli e soprnttutto 
per il seme-bachi, e sono in oltre sostanze incomo1l c o cn tn se. 

L'impiego dci gas (solfuro di Carbonio e nr.idn ci:ini drieo) 
è e.fficaci ~simo per la SciJJ<, d~ cu i t1on <lltera le pro pri età v:ime 
ass1eur:l il n?"CHETTI (48). e per i bozzoli, mn in ::'Jlplicabilc 
a ~ ~cmc-bacl11 che morrebbe o ri e risentirebbe danni enorm i. La 
d1.s111~czione 11 lll C7-zo di gns veleno·si è inollre sempre incomoda 
c. pcncolo~a, e richiede anche l'impiego di rmano <l 'opera specia-
ltz~at:i o ~p.1 iudi co: tosa. Qualche sLudio so ha co nsigl! ;;to di tenere, 
11~1 local i 1nfcsln l1 dal Dermcslc, dci polli affi11chè ess i se ne c i-
bmo. Si può ben peasn rc di qum1to poco a iuto essi possono es-
sere, visto che si do vreh li cro accontculare dci pochi insetti che 
cndono o passano sul pav im ento . 

Lu LOMBAr:m (38), nel 1927_ cons igliò di occludere con d 11 
stu.cco dn ~·~trn1 0 , d11rnnte il novem.hre, lntt i i for i che le ln~·v~ 
dei Dc~me ~~ l fa11~10. p ~ r andare ncl rncrisa lidarc, nel lco-no d .,. . 
attrezzi. el ci pavnn cn 11 e dci soffitti dei locnll ..,,: 0 .. c.,l~ 
nYerc otten uto co~ ì o ti im i risultati. ACQUA (!) ' a ,dCllrnnd~ d1 

, ne l 1930, cons iglia 
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. . U siliceo J ei semplici pezzi cli carta da incollarsi 
~.s~;~1/11;:e~:11°11cgo rcfficacill! di qu.csli mcto.di iu prove di la. 
~~~atori.o, Ji.mii·ailc a pochi pczzc~Li d1 legn.o, v1st_o• ch e saoppiamo 
b IC il Dcrmestc adulto per uscire dalla gall_cr1a scavata_ i)alla 
;~;ra deve camminare a ritroso e eh~ 110.11 pno, se~ve1~~ost delle 
1~an,dibolc, sc:warsi una nuo\'.'1 via d u_sc1ta; se qmndi ~l f_oro è 
chiuso con 1111 mezzo qualsi:is1 esso sara costretto a_ morirvi den-
tro· crò non credo assolutamente eh~ n ella prat1~a q1:esto si-
stcn'rnp si:l auuahilc. pcrchè. se è rela tivamente fa~1.le ricercar~ 
ad uno ad uno i piccoli fori ch e la lnrvn sca~a n ell? arpe._ ~e1 
grnticti e negli altri attrcz;ii di l_cguo: questo_ chvent~ 1mp~~s1b1!~ 
per le t rtt i"ll'turc dci soffilll o ~e1 .tetti, e .J:i. r1~erca dt tut~1 1 fo~1, 
oltre ad essere faticosissima, ricl11edcreL!Je un enorme d1~pcnd1~ 
rii tempo. Questo metodo potrà a:L1uars! solo ~1el caso .d~ !ocah 
completamente in nniratura con i s~li altrczz~ ?aco~og1c1 .11~ le-
,,.110. l\fa allora è più semplice e più sicura la d1sm fez10nc d~1 va-;i allrczzi con liqujdi o gas insetticidi, che con i Der.m~sti.' uc· 
ciderebbe t11tti gli altri parassiti, di qualsia·si natura essi SJa•nO, 
che ivi si annidano. 

Per la disinfezione cl egli a ttrezzi in legno il MARSON ( 41) 
consiglia di sotloporre a11'ebollizione le arpe e di disi?fettar~ 
i <>raticci con una soluzione a frcd:do di sublimato corrosivo 0 di 
cl~niro di coilcc. E' nn metodo poco dfopcndio.so e di .sicuro effet· 
to letale per l'inscllo. Ma il sistcmn ch e fu sempre ccl o·vnn~iic 
seguito e che è il pili pratico, il più efficncc cd il più cco~on11co, 
è In raccolta a mano deitJi <ldult.i :ittir<lti per m ezzo d1 esche. 
Come esc:1 vennero sempre usate le folloppe ch e con il loro 
odore acuto <lllirano il Dcnncste ch e ne è ghiottissimo. 

Pi~lli d~ lcgn~ <l hor?o mollo basso, ~olmi ~li. fallop~e, ~~~~ 
gono disposti ne,,.J1 an,,.oh o al ccn1ro dei locah mfcstat · "' r 
mnttina Ei ispczi;nano-0questi piatti e dove si sono an_n~d~ti dege'. 
in.setti. se ne ro,·e~cia il "Contenuto in liquidi ~nsettici·d~r:' :re 
glio nncora, lo si brucia. Si riesce cosi a raccogliere? dis ~ohi 
11n buon numero di adulti e verosimilmente anche di uova. 
adulti però, dopo essersi cibati n cIIe p rime ore notturne, s: ; : 
tornano ai propri rifugi, fra i bozzoli o ne1le celle, e sfug.,,o 
così alla morte. 

Alcuni Autori comigliàno anch e di u sare come esca ~?u; 
fresche di coniglio, pczr.ctti di lardo o di carne .secca. E c10 

i 
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utilo quando l'lnsetto infesta abitazioni, magazzini, musei o de-
positi di derrate alimentari. 

Io bo voluto modificare q uesto sistema che è certamente 
quello che, allo sta.lo attuale, con la ma{;'gior semplicità e ricu· 
rczza, dà i migliori risuhati per la dist ruzione dcl Dermeste e~ 
ancho di altri insetti che abitualmente recano danno alla sert· 
coltura. 

In seguito a numerose osservazioni nelle filande ho notato 
che il Dermestes lardarius è attil'aoto, per lo meno con la stessa 
efficacia delle fa.lloppc, dalle crisalidi che provengono d <illo svoJ. 
gimento dei bozzoli in bacinella. Queste crisalidi, ch e sono sta· 
te per vario tempo in acqua calda, tramandano un odore molto 
gr:ait.o al Dermeste, ch e vi accorr;e e se ne nutre ghiouamente, 
anche perc11è esse costitui!!Cono un cibo assai ricco dj sostanze 
grasse. Difatti, nelle filande, queste -crisalidi si trovano in grossi 
mucchi e sono sempre infesl<lle da numerosissintl insetti, fra 
cui predomina il Dermeste lardario, anche quando questo non 
infesta. negli altri locali i bozzoli. 

Ho alleVla·to, per nn anno intero, molte migli<ii<i di Dcrmesti 
della specie lardarius, in tutti gli stadi, nutrendoli esclusiva-
mente con queste crisn!i(Ti. E~sc h;inno ai1chc i l vanrnggio sulle 
falloppc di non tramandare quel disgusto-so odore di sostanze 
in putrefazione repellente per u omini ed nnimali, 

HO pensa,to che, mescol<indo a queste crisalid·i qualch e so· 
stanza velenosa e u sandole poi co::rne esca, si sar ebbero potuti 
ottenere rtisultari più sicuri e più efficaci, senza aver bisogno di 
sorvegliare giornalmente i piatti 'Con l'esca per catturare gli in-
setti vivi che vi ·si trov<lvano. T ralascio di descrivere le numerose 
prove da me fatte per trova.re i:l veleno più efficace contro il 
Dermcste; dirò ·subito che ì miglimi risultati li ho ottennti con 
il /luosilicato di bario in polvere finissima che al gran pregio di 
essere inodoro. poco costoso e facilmente reperih:le in commer· 
cio, unisce quello gr:i.ndissimo di non C.."-Sere d<lnnoso agli anima· 
li superiori, fo ho usato per le mie prove la « Polvere dcl dia· 
volo>) della Società Montecatini, che cantine il 98% di fl uosili-
cato di Bario cd il 2 % cli sostanze collanti. 

Il Derm~s~es Ùlr~arius, .sfa al~o stato larvde ch e adulto, p r e· 
~enta, a tutti 1 velem per m geshone, uirn forte resistenza· di-
hui il fluosilicato di bario, ch e, m escolato all a risìn<l al 5%, 
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ucci(lr k gri!lot:d pc, Hcila stessa Ilerccnlnale è ~ssolutamcme iu-
nor.uo per jj Dcrmcolc. Dopo n11111crosc prove, r1p elulc.più \·oitc, 
,- 11 adu!Ji e su larve, ho tron1Lo cLc la pcrcc11l11a~.c otLnna di ' 'C· 
lrno da mc;;col:irsi all'csc:1 è dcl 20 %. Basta che h11 setlo si nutra 
una sola volta con !'e;: ea avvcle1wta ili lJU Cs tu proporz ion e col 
fluosi!ic:llo di b1~rio per morire iu meuo d i 24 ore. Da to poi il 
c11 nnib11lim10 di l:irve e aduli.i, l'esca av,·clenala offre i l grande 
ra11 1aggio il i <lislrugg:erc anche gli insct!i che, senza ci bar~i di -
rctcamcn!c dell e crisal idi av1.'cl cnate, hanno mangiato i cada -
\'Cri di quelli che t;ià uc avevano suhìto l':n.ione letale. 

Per ottenere buoui risultn li si procede in questo modo: 
ca lcolan do di po;rc ad ogni angolo dcl locale un piatto contc-
ncnlc circa 300 gr. di esca avvelcnnta, si deve avere a disposi. 
zionc ] Kg. di cri salidi per ogni lociafo. Queste ultime, vanno 
grossolmrn mente 9m iuuzzatc. poi ri si agg:im1go110 200 gr. di 
lluos:ilica!o di bario (20),,). Questo ,·clcno si trova in commcr· 
cio in poh-erc fini~inrn. in numerosi composti. che ne conten-
gono dal 96 % ;d 98 'ì~ e costa poche lire al ch ilogrammo. 

Si mescola :tC{":uratamentc la miscela servendosi prcfcrihil -
mente di uu bastoncello o cucchiaio d i legno, in mOO!o che at-
torno ad ogni più picco lo pezzetto cli crisalide sm.i11uzza,ta ade· 
ri~cauo !e particelle fini ssime dcl nle11 0. Non occorre assoln-
tamcnte usare, come si fa per la risina , dell 'acqua per ottenere 
una lllC :>cul;mz;i pcrfclla, pcrclil; le crisalidi hanno, di pe r sl: 
s ! cs~c, l'umiditiì necessaria a fare a<lcrirc il veleno. I 1200 h'T· 
di t'.'ci: av\'elc11nta che si sono ottenut i, si suddividono i n quat-
tro pnrti che si mctto110 su larghi piatti t!i legno o di ferro smal· 
lnto che poi , ·crram10 posti. come cen tr i cli rich i·~mo per l'imct-
to. ngli.angoli del locale. sin questo un deposito di bozzoli o di 
h:dle eh seta. oppure mia cnmcra di conscrrnzione dell e celle. 
fo ho fatto 11umcro3c prove, prima in La b oratorio e poi i n ni sti 
amliiP11ti infc 0 tati dal Dcrmco!e. Dopo circa 24 ore, d .11l'avcr 
pre<.li;;posti i pi;1Ui con l"rsea :wwienat:? trovai semp re n ei re-
cipienti numcros:i 0 ::imi aclnlti morti 0 ,morenti e spcsrn all clic 
numero::e brvc morie. Alcune di queste erano di . dimcnsi oi~i 
ah?astanza notc\'oli e logicame11 tc erano giun!c ai centri cli r~ 
ch.nmo eou i propri mezz i. altre erano riccoli~sime e vcrMl· 

~~~\:::1t~'.1 ~~ erano ~ate da uo"a depositali~ r'. :igli .adul_Li nc!~ ·cscl:li~ 
11 nn esame accurato froravo JHirc i p1ccol1 ~11sc1 de 

uo\·a. E' importante notare che fra gl'insctt i avvel enati~ho s.pcsso 
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ri scoi1tralo iululLi <lei D. /rischii dcl D. vulfJillus e del D. aurictd-
::;eus. In poco tempo si riesce così a ridurre notcvolmculc lo 
sv ilu ppo numerico degli insetli infostant i con avvii vanl;iggi 
per l'iucl u s~ ria hi:colo·g!ca e _serica. ~nli cc_n~ri di .richinrno. è 
hene che srnno d1 sposL1 stalnlmcntc 111 t11t1.1 i locali, anche lii 

quelli che sc.mbrnno immuni ? in cui l'i.nfcstione è gi.à stata vi~
rn, poichè così anche se dall 'esterno gmn gcssero cle1 Derrnes!:, 
questi no11 farebbero in tempo a riprodu rsi e a dannegg.ia rc il 
prodo!to. 

L'esca an·elcnata può du rare molti mesi scn:rn ven ire rin-
no\'ata e cambiata; è quindi ::o mmamcntc economica oltre ad 
essere cli grande utilità pra.tica. 

Raccomando a tutti i fì.landieri ed i semai, che hanno a pa-
tire dmrno da parte di questo colcotlcro, cli us:ire esca avvelem1\a 
col fluo silicato cli bario, che è anche di facile preparai.ione ed 
impiego; otterranno cer1amc11tc _;;:l i s ies~i olli mi risultali d1c ho 
ottenuti io in molti mesi {li c~peri cnze. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

'To>'ob l . Figura I. MondibolH della lar>'3 ingrandita 30 >' ohe. 
! . Mandibola dcll'aduho ingrandita 30 \"oll e. 

> Jl. 

3 . P;1lpo mascella re dell'aclulto ingrandito 100 volte 
4. Antenna d ell'adul!o ingrandita 30 volte. 
5 . Sc~ ione di uovo, stadio A,Oh dalbdcp1n izione ingr. 20 >'ohe, 

B,lh > 
1. C,2h 
8 . D.31> 

> 9. E.6h 
> JO . 

, .. , .. 
• 11 · 
> 18-

"· ,,. 
2.\ • Microf 

" · ,.. 
> 30 . 

32-
33. 

"· 35· 
" 36-

F.9h 
C .l 2h 
H,15h 
l,18h 
L,2lb 
M,24 
N,30h > 
0 ,36h > 
P,•12h 
Q,48h 
R.S·lh 
S,66h 
T,i2h 
U,81b 

D,3h 
E,6b 
F.9h 
G.12h 
H.ISh 
] 1,2\h 
i\LNb > 
N ,30 b 
0 ,36h 
P,42 h 
Q .48h 
R.51 h 
S,66h 

37 • ~ > T.72h > > > 
38 · L~rn di V cl~ vista dal doroo, ingr;indita •I \" Oltc. 
39 ·Pupa >"isl a da l dono, in ; rnndita 2% >"Oh e. 
40 · Adullo ingrand ito 1 % >"ohe. 

41 • Uod~ 1di0~~~'c1'::. ~~~~~~~,];\:,~ ,~~l~~n·~duho, b) dalb Ima 
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